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N’ immenfo piano , quanto quello di dare lo 
Stato attuale delle Scienze non potea efeguirfì fen^O 
ijualche eftenfione . I diveifi s>^PP‘ ? che doveanó 
la tela animare , fetiza nafconder le parti non pote- 
vano in poco nciurfi . Un quadro in cui penneìleg- 
giare fi vedeflero le idee, le fcoperte, ì fiftcraì , ì 
penfamcntì , le, iporefì , e quanto ingombra oggidì 
la mente de’penfatori mal (offriva i limiti deU’idea- • 
to difegno . Pocìiì tratti di penna desinati erano 
"all’ efccuzione di eflb ; ma fubito pofta roano all’im- 
■prefa fè il fatto vedere , che richiedevano più am- 
piezza gli oggetti , più eftenfione le immairini , /L’ 
ingegnofo pittore pinge fpefib nella fua fantafia ciÒ 
che la ftrettezza delle tele non comporta, e Te ne 
accorge fol quando mette mano a’^ennelll . Allora 
folo la necelfità degli fpazj p-^r non dimazzarne le h-, 
nee , quella delle diftanze per non afibrbirne le orr\- 
bre agevolmente rileva : rìfolve allora , o d’ abban- 
donare l’impegno , o d’ingrandire 1* effigie. L’at- 
tenermi al primo partito , che farebbe flato per 
me ragionevole , dotti , e cortefi amici me h> irti* 

^ ? pcdi- 
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pcdirono: f^ion vóteva dunque ,' che imi attaccafK. 
al fecondo. Ecco il motivo , cortefe Leggitore , del- 
la fomnaa ra^ùdezza ghe o(reryate,ne^priim articoli, 
e della' maggiore pofatezka che vedete ne’feguen- 
ci . Quello ha fatto , che da una prefazione dell’ 
Amlifi ragionata. , che efler dovea quello prospetto 
<|i feienzp divenuto^ lìa all’ illante opera^ di due vo- 
lumetti , e fi^trovaffe pofeia di quattro, e di mole 
forfè yiaggiore dei primi We^i . Vero è , che non 
' ho io fatto fuorché abbozzare le idee , e dare a 
malapena un faggio di quanto viene nelle fenolo 
agitato ^ e r.ellle facoltà rifpettive lìabilito . Ma 
<?on tutto ciò la vaffità della matem per quanto 
dimeiz,ata Hata foiTg^, ha ammalTato , mio mal- 
grado, volumi a volumi* Non foddisfaceva aljraio 
gullo quel nominar per trafila gli Autori , ed ac- 
cennarne^ Tempi icementé le opere . Non era già il 
difegno di dare, lo flato della letteratura , ma quel- 
lo delle ff ienze . Diverfa ^era dunque certamente 1* 
Idea'^ eligge quella che folTerq V oggetto primo gli 
■Agrori , vuole quella che fi prefentaffe ciò che 
tutt’infieme hanno conchiufo.o difeettato i medelv' 
fni;^ed lo quello, ho tentato dì fare. Difficile ,,va- 
'fto , complicato., forprendentilTqtio è dunque T ar- 
gomento . Penna più adagiata , e più ricca d’ idee 
della ima cenamente cHiedevafì'. Ma come relìllere 
alle perfualive de! dpui , e buoni amici ? E qui a|- 

• . tr» 
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^'O'non ho fatto che funplire colla 'dilrgenta appro- 
pri difetti . Quanto quefta vaglia in ragione di ftadj 
#u dal Romano Oratore oflervato (<*), e chi non è 
affatto in ciò peregrino lo conofce abbaftanza . £ 
vero però, che troppo‘a'folla quefi' opera è cora* 
al fuo fine e la diligenza può folo conofcerfi 
quant’ella fìa , quando fi concede del tempo e del- 
lo fpazio (^) s ma il pubblico cui promefla venne 
la medefima , 'fi affollava di averla . ed il tenerlo 
in difaglo era troppo abufarfi di efso . E ciò 
ingrandì fee a me le lufinghe , anziché empirmi \ì 
petto di gelo-, mi fa fperare che veniffe benigna- 
mente accolta . Non va ella diretta addotti e fcien- 
zìàti Uomini , che fono della sfera de* primi, mol- 
to meno a’ gigantelli di fcienze digiuni che fi arro- 
gano in dritto dì alzarli in defpota.I primi colmi di 
grand* idee mài foffrirebbero in effa cofe a loro pur 
troppo conte , i fecondi pieni di ventò la fiutereb- 
bero con adunco nafo . L’ accolgano dunque gU 
fludiofi e morigerati giovani per i quali l’ ho io 
travagliata . Nel riandarne le pagine fi poTsano 
accendere di quello incognito lume che anima i 
nobili talenti : fi fpecchino nelle fatiche degli Au- 
tori, 


CO Prb 0)tÌBti«. 
0 ivi 


Digiliztó 


I 


VI 

tori , che fi v^on . fott’ occhi : s’ invoglino 
Virtù vera di cui ne fenton gli effetti , e. fi accin- 
fano ad ingrandire le feienze , a follevare 1* uma^ 
nità, a migliorarne Jo fiato . Se tanto ottiene que- 
llo mio povero^ libro , paghe faranno, allora le mie 
brame : non .fi ftudia il^mìo cuore , che di gio- 
vare a’ fuoi fimili , e non con altro compenfo che 

I - I • i 

con quello folo di piacere a’ medefimi . V^ Fé 
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INTRODUZIONE, ' ' 

L’ 

li ^ Uomo \ fìa che ricevendo ad uq modo Je 
impreflìoni a vifta di uno fteffo oggetto, ne 
fentifle difcapito falle fibre atte a penfare , ila che ^ ^ 

animato dà un fuoco agitatore non fapdfe tener 
ferme le mire , e circofcritti i penfieri , egli rapi- 
damente fcorre gli oggetti deJl’univerfo .* ora fiCi 
fandofi al più fenfibile, guarda i cofiumi de’ fuoi fi-' 
mili , i prodotti della natura , le vicifiitudini di 
cffa : ora ftenJendo 1’ acume ne’ cieli , fcuopre le 
orbite, mifura le fìelle , ne calcola immoti: ora 
abbaflandofi nel fuolo , penetra il centro de’gravi, 
oflerva le doviziofe miniere , contempla i laghi 
di fuoco : ora concentrato in feftefib', bilancia il 
penfiero , efamina il tefluto del fuo corpo , ne ri- 
leva li (concerti , e i ripari : ora finalmente sdra- 
jato a piè d’un verde alloro , dando fiato all’ umil 
rampogna, o alle trombe guerriere, mifura i ri- 
tmi, ftabilifce le cadenze, dà dolcezz’ al parlare. ' 
Duefta natura dell’ uomo rapida ne’ penfieri , in* 

A > ■ ■ ' *«•" 
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toftante nelle intraprele , ardita ne’ voli , c fiata 
deffa che eccitando Tempre una fpecie di fermen- 
tazione nelle menti umane , ha dato un certo 
iluffo , e rifluflb di lumi fu di alcuni oggetti , di o- 
Ccurità fu di altri , e produccndo cambiamenti d* 
ideC) é di fiftemiha fatto, che firolazzando le men- 
ili da certi foggetti , e fu di altri fervorofamente 
piombando ) li rendano utili gli iiudj ; e le umane 
cognizioni, da ifolate qual erano , e depofitate nel- 
la malfa dell’ umano lapere , a poco a poco 
affellate nell’ uhiverfale fcientitìco , promovano ì 
vantaggi dell’ uomo , e gli rendano men pefante. 
la vita . La matematica infatti , tenuta innan- 
zi per una femplice aflnizione di fpirito , e le 
verità in efla contenute per Idee che non 
avevano 1’ cfiftenza fuorché nella fervida im- 
maginazione dell’ uomo , dillelì addfo, i fuoi li- 
miti , maravigliofamente pompeggia nelle fcuole , 
e la di lei luce, fparfa nelle più denfe tenebre del- 
la, natura dilegua il bujo , e mette in veduta gli , 

• • I 

oggetti* Il fiftema dell’ univerfo. inviluppato in mil- 
le Ipotefi , mediante la fagacità , e raccozzamento 

delle idee che in tante epoche di rivoluzioni efler- ' 

« 

nate fi fono , prefo, ha nuovo afpetto , e i corpi Ce- 
cili aifoggettati a certe iudifpenlabilj leggi, dalla 

Ja- 
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Introduziontì 5 

Terra fino a Saturno empiti iì fono i vuoti, e le 
fpecie diverfè quivi contenute , in certo modo fifìe» 
mate , e dipinte . Lo Audio della natura mede<ìmaf 
creduto freddo e tranquillo, fi è dilatato, con una 
fpecie di violenza , e mediante l’ ufo di un nuova, 
metodo di filofofare Aabilito full’ efperienza di 
tanti fecoli , corre come un fiume per l’ univerfo , 
e da momenti a’ momenti creCcendo , le fue ma? 
«avigliofe ricchezze difTonde tutte a vantaggio 
degli efleri, che con intelligenza creati, formano la 
più bella parte di eflb. La Logica , la Mev. fiòca 
lafciando l’ obbrobriofa fpoglia di fclenze vuoto e 
fofiftiche , cominciano a piantare fetni di veri- 
tà , e a far conofcere le foftanze delle quali è ri- 
pieno r univerfo , con quella precifìone ed ordi- 
ne , che la natura delle fcienze medefime per 1* 
accrcfcimento dell’ umana ragione ha alla ra- 
gione fteffa ifpirato . La Morale , la Politica , T 
Eloquenza, o per la barbarie^ de’ tempi decadute, 
o per mancanza di cultori neglette, pafTo palTo ri? 
pulendo le loro parti , prendon foipie novelle, ed 
intente mai fempre al proprio ingrandimento, riii- 
gentilifcono i coAumi, coniervano la libertà, dan for-* 

I za a’concetti , e formano il più importante oggetto 
deU’uomo. La Poefia , la Poefia medesima, quando 

A s nO‘i 
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Ijon avca per lo innanzi, che verfi , fuoni, languì* 
de|ze , time vuote ed ìnfruttuofe , adeifo refa franca^ 
nobile , colorita , fpi tante efìro ed ardimento in 
terfo liirtitató ftile prefenta le più belle mafTime^ 
c con dolcezza che incanta, iftruifce, diletta , e ri» 
prende i vivac’irgeghi attefi a guftaré lepure limpi- 
di/Time ónde caftalie . Or guefìa epoca fortunata di 
fcienze , quefìa nuova rivoluzione di fpirito , quefìo 
fiato incantatore di cognizioni è quello che attrae i 
miei penfìeri : per la qual cofa facendo \m rapido di» ^ 

▼erfivo alla penna^ parte per aderire all’ impegno, ^ 

parte per dar quivi un piacévole ed utile tratte- | 
kiimento a’ miei Leggitori , attaccando loro l’ idei 
di un nobile entulìasmO che conduce a grand’ impre» 
fé , m’ ingegnerà prefentare in due parti divifo^ 
come in ifcorcio delineato, lo fiatò attuale delle 
fcienze ) che è quanto à dire, confiderandolo e pet 
quello che appartiene al Mondo Jtnfibile , e per , 
quello che appartiene al Mondo iiiteìhttualt . Mi 
avveggo .dell’ immenilìtà dell’ oggetto i ma racco- 
gliendo alla me^io le mie forze fpero , che refii- ^ 

no foddisfatte,fe non iti tutto in parte almeno Ife * 

' mire già prefe , ed appagata porzione dell’ àfpet*- 
tazion di chi legge . ^ 

■i 
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SCIENZE, ^ 
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Scienze che AÉPARTENGONa 
AL Mpnpo Sensibile* 

■ ^ ’ §• I. • 

, , Si/iema fiHÌyer/alf . 

Ubito fcolTo idal gran fiacone da Verulami# 
r obbrobriofo giogo dello .Stagi rita Filofo-' 
fo , Ja Fifica lafciando il Mondo adrac- 
*0 di cui in gergo arabico parlava , comÌR* 
ciò con li^ta ridente fronte ad epproffimarfi -• 
quello che vediamo , e foftituendo al tuono unifo- 
^ nò delle qualità occulte, le voci della natura inter- 
rogata dall efperieQza , cominciò a divenire mara** 
Vigliofo fpettacolo per gl’ intendenti , ed utile rj- 

A 4 tfo- 
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Statò attuali 
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trovato per le commercianti nazioni . Apparec- 
chiato ir gran materiale dal noftro Galileo , collo 
Aabilimento del Copernicano fiftema , dedotto dal- 
la fcoperta delle fafi , e rivoluzioni de’ piane- 
ti, (i): crf làggiatore.(c) , col trattato delle gal- 
leggianti (3) , c quello della bilancetta idrofìaticft 
nbmmeno , che coi, fuoi dialoghi (4) , e quindi 
dato luftro , e fondamento alla caduta de’ gra- 
yi, al moto de’projetti, alla dottrina de’ pendo- 
li. 


<x) V. Frifi, Ehg. del GaliL 

a /‘l. ’•***=“' àie. l- Abat 

Aodres La dottrina del Galileo merita ogni torta d’ io. 

« dulgenra in riguardo alle belJiffimc cofe , che la ottica 
» e tutta la fflofoBa deve ad effo„ (r. Sotueli. BtU. Seri- 
pt> foc.J. p. i6g. ) 

A.' • *** proposto , che Giovami Bardi 

de Conti di Vern.o Patriaio Fiorentino rifece in Roma 
nel i< 5,4 le fperienze del Galileo, e le fpiegò con un di- 
feorfo dedicato al Principe Federico Cefi fondatore deli* Ac 
«demia de* Lincei , che va Rampato con queRo titolo ’ 
Forum qu^ vebumur in aquis expetimentn a Job. Bardia 

>“■ 

(U) I*arlamte di quefli Dialoghi il-P. Andrcs, 

‘ <'■ 
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Velli 3 ctenzi'. 9 

K , alla Statica ( 5 ) , all’ Idroftatica j forfè in mez-« 
zo agli emulatori de’Francefi.un genio fublime (<5) 
che profittando della ricca fuppellettile lafcìata dall’ 
ingegnofo Italiano ) prefe le mifure , profeguì il di- 
fegno ) ridutfe in vantaggiofo afpetto la Fifica . 
Ecco pertanto fco^rta a lui una forza, con cu» 
ciafcun pianeta è attratto dal fole , e quello da 
quelli nemmeno , che tutt’ iufieme a vicenda tra 
loro fi attraggono ( 7 ) : per là qual cofa fi vedono 
non già que’ fenomeni , che offervar fi dovrebbero 
in ciafcun pianeta, fé folo fi aggirafie incorno al 
fòle ; ma alquanto rigorofamente alteraci , per la 

: ' di- 


(5) Il principio che fi crede trovato dall' Ingtofe De~ 
fagulierf,àok^'‘ che per muovere uo^pefo fi richieda un» 
,1 forza maggiore di eflb , ed efiendo quefta minore che 
,, compenfata venifle dalia «lerità ti ^ nettamente fpiega* 

^ to dal Galileo, ed egli fteflb fe ne ferve per ifpiegare 

i molti movimenti delle leve. 

a 

' . (6) Ognuno si avvede , che intendiamo parlare del 

grande NEWTON. E qui è da rifletterli col Conte Fran- 
cefeo Algato:tiy che la natura impegnata a non lafciare in> 
Urvallo alcuno tra due fapienti , fe nafeere NEWTON 
itello fteffo giorno in cui mori GALILEO ( V. Tom. FU. 
p. 97. ig%. tom. t. p. 27. ) 

(7) EITendo ul forza repriproca alle patti delia m»> 
terìa tutti i pianeti dalle ma/Te , e diftanze rifpettive, ad 

(lerci tat vengono particolari attiasionit 

h 

r ' 

i 
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’divcrfa vicinan 2 a di più pianeti , onde fi turlrano t 
moti reciproci $ e foffrono delle anomalie da va-» 
lutarle col calcolo . La ragione accoppiata alla ita- 
aura gli fe’ vedere ^ che quefii corpi che fi aggiran 
ne’ cieli, fc mai aveflèro una perfetta forma di sfe- 
ra, efercitar dovrebbero Tattrarione che hanno, in 
modo non diverfo di quello che farebbero, le tut- 
ta la loro mafCa unita fofTe nel centro t che ro- , 

tendo ad un alfe , e le parti fituate verfb il lof j 

rifpettivo equatore deferivendo circoli maggiori , I 

far dovevano sforzi maggiori per allontanarli dal cen- !, 

fxo; che .perciò nalcendo una protuberanza in quel | 

fito, i pianeti prender doverono la forma di tanti ì 

Ceroidi fchiacciati ne’poli . Ecco nota la cagione per j 

icui quelli ftelfi pianeti certe particolari attrazioni ri- ' 

fentano, che potendo loro variare le interfezioni del 
piani delle orbite coirÈclittica, modificano la natura 
delle orbite medefime . Dato quindi uno fguardo ai 
globo terreftreifi offerva compofto di parti folide 
c fluide , ed il fole e la luna diverfamente agen- * 
do fopra quelle differenti materie , fan del conti- 
nuo variare la figura delle acque marine, ed il 1 
noto fenomeno del fluflb e riflulTo del mare ! 

che pofe a tortura i primieri filofofi , lì appa-y ; 
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Delle Scienze* it 

Jefa finatmerte all’ indagatore ingeghofo (8) . Po* 
Aa la natura alle ilrette., comunica gli arcani Tuoi, 
t fa vedere agli occhi armati di prifma ^ che la lu- 
tee non fìà fuor che un fafeio dì raggi , che fette 
divedi tolorì contenendo^ tormentati questi nelle 
più ingegnofe maniere, il lor natio carattere Tempre! 
egualmente conferVano . £d ecco sù il nuovO) ma 
kiecelTario vocabolo di tefrangìiiìltà. ; ecco ritrovai- 
ta r uguaglianza degli angoli di refrazione ^ e d* 
incidenza . £cco ilabìlita la Verità, che riflettano 
f)iù lume i corpi quanto più le fuperficie tengano 
di forza refrangente ; che a proporzione della 
craifezza delie parti ora quello , ora quel colore 
tTafmettano (p) . 1 fuffeguenti genj avvedendoli del 
cammino ficuro nelle importanti cofe , tutti ani- 
mati dairAnglicano efempio , con vantaggio grande 
delle feienze , e delle arti a batter fi pofero Pad- 
dhato fentièro « 


%. IL 

\ 

(T) V. Pbìldt. ■natiir* frine* maum. 
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Algebra , la Geometria, facoltà neceffarie al- 
la contemplazione delle naturali cofe, dandoti ma- 
no a vicenda, cominciarono a prender volo in Eu- 
ropa , e quando prima non fi miravano , che con 
un certo fentimento d’orrore (io) , formaron pofcia 
r oggetto più deliziofo, ed intereflante dèlie fcuole , 
col di cui mezzo inalzata fi vide Timmenfa mole 
di tutte le fitiche cognizioni . Quando gli antichi , 
trafcurando i "veri elementi delle quantità, contìde- 
ravano quefìe belle e formate , i recenti Filofofi 
dietro la fcorta di Archimede (ii) cominciarono a 
mirarle nelle parti componenti , e nelle minime 
parti che queste componenti medetime, contìdera- 
te come compofte , formavano ; quindi il calcolo 
delle Fluffiom ^ così detto dai Newtoniani , 
renziale^ ed integrale dai Leibniziani, e la incontra- 
ilabile dottrina delle proprietà di tutte le curve , 

e fi? 


(io) e* nota la legge Romana contro i Matematici . 
c le gravi perdite fatte dalla repubblica delle lettere ne* 
fcritti di Galileo. 

(u) Si può vedere il di lui trattato it Unti: fpita* 
tbus , ■ . * 
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e iigare rette lìnee , ne furfe . Ma fia che lo fpleiv 
dorè di tal tentativo abbagliati avefTe in un trat». 
to gringegni umani, (ìache la Infìnga di averne a. 
ricavare- più follecito il frutto, attraeffeafe i pen- 
fatori ; al folo di lui comparire fì vide compita Tal- 
gebra dei finiti, e guardandola, come quella cui. 
aggiunger non potevanfi che fterili fpeculazioni 
venne abbandonata da tutti. Errore quello ben 
deplorabile per le fcienze , pofciachè arredan- 
do il corfo al novello calcolo , ha involto il me- 
defìmo in difììcoltà fenza numero , ed ha laTciata 
ia 7'eoria dei finiti troppo limitata ed incolta . 
L’ EULERO , LA GRANGE, VANDERMON- 
D£, LA PLACE , Matematici di grido, tal verità 
confeffando, non hanno fdegnato rivolger lo fguar- 
do loro air algebra dei finiti , e dare ai fervid' in- 
gegni di Europa un riverlivo , diciam così, col 
proprio efempio (i2). 

Che 


C») Per darne una prova. Nc-ll* alfjebra date equa- 
zioni indeterminate tante quante fono le iacoBnite , bili»- 
f>na eliminarte per giangere all’ ultima deterninata equa- : 
rione da cui dipende fa foluzion del problema . Quindi è 
oeceflario introdurci cofe efiranee ,e l’equazione finale de- . 
cerminata fpeflfo giunge ad un grado adai più elevato di > 
quello richiegga la natura del quelito; dal che oltre le 
fupputazioni lunghillìmeed intricati ITìme da feoraggire qua* 
liioque bravo calcolatore , 1* equazione fioaie riefee di quei 

gra* 


fi « 


14 Stinto' Attuale 

Che le fcienze delle cofe fenfibllì lafcino tjì^- 
ti*o delle nebbie , e delle incertezze , non dee re- 
car maraviglia, pofciach? l’ ignoranza in cui iìan^q 
della natura del corpo, impedifce la veduta dell* 
cftenfionedi effe; ma che l’algebia fondata tutta, 
come avverte il (ìgnor I)’ ALEM 3 ERT, fu prin- 
cipj puramente intellettuali formati per mezzo dell* 
effrazione, principj che contengono non altro che 
quello fi è poffo da noi , lafci cjuindi da defi- 
derar delle cofe , è difetto da rifonderli pon alla 
, feienza, ma allo fpirito degl’inventori che dar nori 
le feppero la dovuta eftanfione , e chiarezza . La 
geometria, antica quatto il mondo, non ostante fattp 
aveffe gran progrefli, ha pure delle imperfezioni che 
benché perdonabili non lafcianp però di effere tali . 
Crii aiTiomi che di niun ufo elTer ponno nell’ avan- 
zo delle cognizioni (13), hanno prefo gran piede preffq 
i geometri, e fi è molto fondato fu di efll ; le defini- 
zioni che meritano tutta la diligenza, vengono in 
generale negligentate (14) > e gli elenienti della me- 

n de- • 

gradi di CUI non an fAppiama ancora la tifoluzione . la, 
geo rate ^i la Teoria delle qualità negative non è anco-^ 
perfettamente fchiarita, ed appesa raoofcefi il modo 
paff^re dalla differenza alle fomme , 

‘ Ci 3) f'. Losche de ititeli, btem. Itb. 4. . . . i 

(14) Per portarne qualche eremp.'o . Un Gram^tra ^ 
jBàodsrao frede dare un’ads^iuuido della linea retta coU 

ri 4 ea‘ 
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«IcfìflM cosi maltrattati, che non v’ha o^ra di nd 
genere che poteffe tutti ibddisfare . Si defider»*eb-^ 
bc quindi , che un .genio fuperiore dirigefle qaiw 
le mire (15) , e delie co’ nuovi eiemenù , nuovi 
}umi, c nuovi piani alia icienza, • • . ' . 

... / ■ * . ^ , . , . ■ . * A 

I« • ^ - Jtir* ' *• * ' * 

Meccanica f 

jP Er quanto però bambina fi feorgefle l’ algebra, 
^lla lérve di chiave alle icienze , e la Miccanica , 
il di cui oggetto, è il moto, e le di lui proprietà, 
^llo ajuto lolo di ella poiqpeg^a oggi felicemente, 
e pare a prima viltà che non.reflà che poco per 
la, di lei perfezione . , Dato un lancio fu de’ corpi , 
all’ iltante lil'ulca che niun ente corporeo pofla da»- 
a lefteffo il moto , effendo in ripofo , e che 
inovepdofi , una forza a lui eftrinfeca accorrer vi 
/ deb- 4 



ridea -di un filo tefo indipeBdentemente dal piano. L* au-' 
tore dell’ arre di penftre riprende Euclide perchè ha chia- 
■lafó l’angolo uno fpazio, ed egli intanto lo definifeep^t 
t tptrturs di due Unte che s trteontrtao . 

’ (>s) Il difètto proviene , dice d’ Alembert , da chs 
'uomini di valore aon vogliono Tacri^arfi a cotefte opere 
• fdementari . . 
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debba ^ dimoverlo dallo fiato in cui fi tro^^a ^ 
quindi i moderni Filofofi chiamando l’algebra ia 
foccorfo , ' bilanciano gl’ inapulfi y determinano i gra^ 
di , individuano le direaioni di quello efirinftco 
motore , e con elfi gli fiati diverti del mobile cbt 
ne nfcnte l’aàone (i6). Ma permettete , che ia 
mezao a tanti lumi fpariì la la méccatùca , rìlà- ^ 

lendo ai principi , vi chiamalfi io a parte di alcuni I 
dubbi che fubentrando alla mence nell' ifiance me» 1 

^ ■ * \ t 

defimo che qui ho volto il penfiero ^ tengono | 

fpefo il giudizio, 

Confiderano i Meccanici lo fpazto che percorre I 
tm corpo, animato da una data energia ^ dal tempò^ [ 
impiegato a percorrerlo, il tempo , dallo fpado peo 
corlo , e r energia medefima dalla diretta dellò 
ipazio , e reciproca del tempo impiegato da effbi 
corpo , Se fi domanda loto dello fpazia percorro 
dal corpo A nel tempo T , riljjonderanno che 
cfiendo la celerità Tempre la fieika , vai quanto 
a dire uniforme , farà come T tempo ; e fe fi 

^ • • • * I 

domanda del tempo , ripiglieranno fubicQ come 


CiO Baila, leggere 1' opera infigae del Signor de /a • 
Crtmge inCitcUta Meccumiqut An»U$ìque ftaoipata ia Parigi ( 
per rimanerne convinto . Egli ha ipiccato un vola coal fu» | 
blime, che non può eflera feguito, che da pochi . Su d’ una 
fola bafe fviluppa tutta le dimoiltaziooi » e non impiega 
che U fola aakoia. 
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^ rpnsio :,fe.fioaliij?nte della celerità, cercheraiy?o 
Soddisfare lo fpirito del Filofofo col, dire , che 
come ^ . E non è queAo un ingannare feftefip ? 

Una ckcurnvoluzion e di "parole ? Un* evidenza, qhe 
manchino i dati? un coprire in fomma‘k propria igho*' 
ranza con un luminofo gergo di dottrine ? (i7)’Perdo- 
nino i Meccanici de^tenipi noilri,fediafiio quivi un con' 
fronto troppo umiliante per loro . Sembrano tanti 
fanciulli , che aggirandoli Tempre ad un cerchio , 
«'avvitano di fare grati palTi a mon^enti quando iono 
fempre nella Ae/Ta circonferenza di dTo . Se per 
avventura lì dicelfe , che il valore di X fodè come 
'quello di Y , e quello di Z come -, ci lì trovereb- 


be appoggio alcuno ne’ raziocinj ? avrebbe acquiAa- 
fco nulla r umana’ ragione ? farebbe foddisfatto al- 
lora lo fpirito del Filolbfp ? 

' * • 

Se conlideriamo poi il moto uniforme che è 
la bafe fu cui erge il meccanico l’analogia del ten.v 
po , e le lue confeguenze ci troveremo un po’ più 

i- "i 

di prima imbrogliati »' Il corpo che non può dare 
Tom. I, . ^ 


C17) I Logici lo chiamano dreulum in demonflrando . 
Mai nei noftro Locche , enn ifpccìilità nella meditazione 

< i . 

de 4c^onjìrat\ont efufqut ufu, ne abbiamo dato un efeoapio. 


f 
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' il moto a (efteffo, moffb una volta continuerà a inuo, [ 
' veiiì fempre egualmente , c quella eguaglianza , di* * 
ce il meccanico c^; chiara l’ idea' dell^ uniformità)- i 
. quindi venire in ct^izione del fempo , e de^r j 
- la perfetta di lui apalogia . egli vero « | 

. che il ppjrPQ dj per fp continuale a'muqverit fcnr > 
Z3^ che hifogno »ve|Te deirazipne ripetuta della ca- ; 
; gione ? Il Signor P' Almhert , che - pid di ogni i 
altro ha A} tale articolo. penfatO) ne dubita^ e ere? ! 
de anzi non averA idea chiara della forja d' inerziq, j 
onde s' induce a fpfpettare contro T opinione comu-r ' 
(le de'hfleccanjci, che il corpo fplnto una vcdta pof? 

, T0 

ia di per fé condurli , alla quiete (}8J .\£ palTanci^ 
dal moto uniiorqie all' accelerato , o ritardato • 

^ j . M . ^ » 

punto , circa il quale aggirano i Meccanici iloro ra- ' 
^iocinj , ammettendo per vera It^ forza d* iheriia ) 
proveremo , che quel moto che cohiincia ad eliftére, 

' • ha bKbgno di unq càufa ellrìnleca che lo acceleri) q 
lo ritardi . La dottrina de’ moti 'variati dalla forza 
di quella caufa ripetendoli ) lì è llabilito il princi?' 
pio che H forza acceìeratrict , o rhardatrice fio. 
ftroporzionale aW elemtnto della celerità . Ma fi è | 

- ' - una ! 


Delle S c i e H z é . 

1 uru volta' decifa la gran controyerfìa del principio 
i fu cui quello è fondato, cioè, che o^ni effetto Jia 
* propoftiovale alla Jua cagione^ Qt le per avventu- 
i ra fondati foflero i dubbj , che qui ci hanno preoc- 
I cupata la mente , quale rovina feguir non ne dovrebbe 
► alla^, meccanica ? Saremmo coftretti allora confef- 
fare , che non fia quella, che puramente fperimen- 
» fide, e che per ridurli ? fcienza, v’ abbi fogni anco- 
ìi 1^ di molto . 

‘ ' •- - > 

^ . §. IV. . > * 

!i Idro/latiea , e Idraulica . 

I , 

i T Idrpllatica con l’ Idraulica , fe dar fi volefTc 
afcolto ai fcritti de' vol^i Idrollatici , fi crc-r 
^ darebbe a di npllri tnaravigliofamente promofla ^ 
^ quando tuttavia è involta nelle tenebre dplla più 
^ profonda i^ontnza • E qui non intendiamo parla- 
. re di (jueUa diretta tutta alla pratica de’ periti, cbe 
, fciolta da ogni anguftia fi appaga. di una_ certa pro- 
5 babilità i ma molto bene di quell’ altra che formar 
j «dovrebbe una parte deHe fcienze tìfiche , ed il più 
bello intereflànte oggetto delle Matematiche , onde 
l, internandoli il Filofofo ne’ di lei delizipfi recelTi , 

‘ B a 'giu- 
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giunger poteflc allo ^viluppo di tanti problemi che l 
del cpiHìnyo fi ofirono alla di ,ioi cpnliderazione . | 
Un falcio di fcritti dihelì da un vallo numero cfi 
Scrittori , e fe dir' f» ’yolefle il yeto <, .di Scrittori j 
che liap r uno dall’ altro copiato , inv^e di darle , 
luftrO ) e chiare^a 1' han precipitata nel bujo , q '> 
certamente non le hanno coipunicato quel brio che fi , 
crede , e che (orfe nelle a) tre parti della Fifica fi | 
ollerva . Le controverlìe del noto liume inforte | 
tra’Bolognelì e Ferrarefi fin dai tempi del P.Caftelli, ' 
«mpegnarogo i Matematici d’ ogni sfera a chiamare < 
in foccorfo il gran Galileo , e F Algebra; quinr 
di or con ipotefi le più complicate, ed inverifimili, 
or con fuppofizioni più femplici , e meno aflurde , | 
réntatò hanno di dare rifchiariiilento alla Icienza ,* 
jna ingolfatifi in laberinti ineftricabili , non è fiato, 
loro permeflb fortime, che per la yia della limitazione, 
che quafi a nulla riducefi. L’efperitnze,e le offerVaziO" 
pi con le quali fi vuoi forprendere la natura fui fatto, 
^Itro oggidì non fembrano, che tante torture inmap 
deiridraulico, impiegate per afToggettire i fluidi ad una 
pretefa'lcgge/e far loro avere quelle forze, e dlrezio- 
piche meglio fi penfa. Tra la folla grande delli fcrit- 
^ , fi trova per avventura alraen uno che fpiegatq 

avcf* 
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àVe^e ccn qualche foddisfacente chiarezza ^ la ca*» 

I feione per cui due fluidi ctìnfervafTero in un Sifotié 

* 1’ equilibrio ? peirhe l’acqua contenuta in un acu* 

^ minato vafo prema il' fondo con forza eguale a qael- 

* la. colJa quale lo preliutrebbe fe fofie in un vafd 
^ cilindrico della fìdTa bafe ed altezza ? perchè un 
^ folido di pelo eguale ad un limile volume di fluidd 
’ Vengafl a rofteher dentro di effo fluido in quaUin- 
^ què fito fi mettefle (i^) ? Di ciò fi potrebbe folo ve* 

* liire. a capo con un chiaro, e precifo calcolo di tutte Iq 
‘ Iforze che all^effetto concorrono, e coUVfatta deterrai- 
^ tjazìone della forza thè ne rilulta . Qual Caos ià* 
^ tanto alla mente del Filnlofo Idraulico ? 

Quello dte ha fatto traviare gridrofìatiei fi èj 
' (e. mai' noti rawifo, V aver aiTuCtti due prin$i^ 

’i p)., evidentemente fallì, per cui lavorando fu di 

™ elfi fi è dato neceliariamente nelle vilìbni, e chi- 

mere . Il primo delli due è Hata l' aver Voluto 
^ ... r , . . fe 3 ■ ; 

^ ».^ * .>1 ^ XI...,-,- ■■ ■ — ■ 

ig ^ (tó) bi taiita farragirtir di libri ufciti Ai tate argo* 

^ Ihento , non fe ne> contana a quello che io ne fappia , 
(ctia foli quattro che meritano di e(iere''CORA^rati ; L’ fa 
y étéuÌMdi GiO: BERNOULU, l' tdroditramtca di DdNlE^,. 
|j. LE fuo figlio, il Ttattato deirEquilihioi, f Jet moto d^' fitti* 
di dr O’ ALEMBERT, ed il TtMtm < Idr^HnMmik* dal 
0 SlfiNDA ABttATia IQ^Utr « ?: , ?- 
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coniiderare le proprietà de’ fluidi in tutto finiili st 
quelle de’ folidi j e coll’idea di quefìi paflare a ra- 
gionar di quelli ; 1’ altro , il voler tenere per cer- 
to, che il fluido che frappa in ogn’ iftante dal fora- 
me d’ un vafo fìj premuto dal pefo d'una colonnat' 
di flùido della quale è bafe>a quello che efce • Il 
primo è manifefìamente fmetitito dalla figura , t '■ 
difpofìzione diverfa delle parti (20) ;■ il fecondo S' 
evidentemente falfo in un vafo cilindrico aperto, et 
fenz’ alcun fondo ; e quando confidetar fi voleffe ^ 
un fluido che fcappa ad ogn' iftante per il forame 
fiuto nel fondo del tubo , che foffrifle dall’ aziono 
obliqua e laterale della còlontia che pofk fui fondo ^ 
qualche prelTione, non è dimofii-atò, che'fofTé qite- 
fla preflione, eguale a* quella-dtlla colonna del fiui- 
■ do 


(ao^ Quande dal confìderare un mucchio di globetti, 
ò tré foli difpofti ih triang6ldj^ corte ua moderno hapté- 
tefo, fi volefTe palTare alla fpìeg» della prelfione eguale 
de’fluidf da per ogni lato, fe ne vede chiaramente i’infulfl* 
fienaa, it perchè non è ancor -dìnioftrato j che la %ui» 
delle fiutde particeUe tòlTc sferica ;- a. perchè fuppoDe duc. 
globettì infitriort difpoft’ in modo che rrifpettièi ttntri fiea 
«lo^in linea oHazontale ; j. Perchè fi dimoftra rugùaglianu 
della<^preÀotlèicolhi prefiSooe verticale per le fole 'due diA. 
rezioni che formano célia vcrtioite ua angolo di ó9à \iù..' 
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tlo che aveffe per bafe il forame per dove ne fcoif- 
re • In tanto inviluppo d’ idee^ in tanta incertezza 
di prìncipj ardiremo dire pertanto , che l’ Idrolìatìca 
e r Idraulica (ì rattrovino oggi in un vantaggiofii|i 
grado di perfezione (ai) $ 


Qitlcà i 



^ À feienza che dopo le due rapportate, trerte pii 
di afHnità colle matematiche è fenz'alcun dub<< 
bio F Ottica e T Acuftica . Le leggi della divlfio<< 


.r li 




ne 


(u) Gonofciuufi tale debolezza di lumi in queite 
leicnia dal Profeffbre di Matematica fublime nella H. Uni» 
«eriiti di Pavià, il cbiarifiSmo P. Gre|cftio fontana , cosi 
prbrompc “ 5e dopo i ^ofi travagli di quatti gtandi no» 
it miai refi* ancora in quefta delicata materia tanto d* in» 
M certezza» e di ofcBrità ,onde Sgomentare il ^ilofofd pià 
,» intrepido , filai I! a|>porrebbe il t^irtoliift^ , il quale' va» 
tt lefle con ciò^ forH gioco delta vantata evidenza della 
n matematicq. Quella feienza non crea, nè inventa i dati 
,, di cui lì vale ', tha li prende dalle altre feienie ad iin^' 
M (ireSito i e non è fda edipa fé quelle non le fimmioU 
„ Urano ciò che ella dimanda ,1 « Lez'oni /f introi. agh 
tnfffit »l tratt» ^ìdrodin, del Signor Ahb*tt SoJjMt, 


I 


24. S t aio' 'At t u ale - 

ne della hice fono oggetto intiero del Matematico ** 
e le lezioni di quella feienza dell’ illnlìre cieco 
SaunJerfon che filuna idea teneva^'del gran fenome- 
no della vilìone ^ ne fantio' una Juminofiirima pruo- 
va . Quella pertanto utililtìiria feienza pare ancor, 
liftretta tra i confini datile dall’ illuftre fperimen- 
tatore Inglefe , fe per quanti fcrittori occupati fi fie- 
no in ella, non vi è fiato uno che fatto avelie un 
pafib al' di là del gran piano dal fublime Filofofo 
battuto. Vide egli diffonderli la luce per linea ret- 
t[i ; rifletterli con angolo eguale all’angolo d’ inci- 
dg^jifa, : romperli con. alcune leggi 'nel palTaggio 
cltgf^viene a fare dall* uno all’ altro mezzo : do- 
bitò fe la luce fofie corpo : opinò ^ che effa pro- 
veìiìlTe'’'da enianazione 'di luminofi corpkelli *piiit- 
tofio^ che da una propagazione,' mediante la pref- 
fioue d’ un fluido,; lafciò decifo il modo per il 
quale 1' occhio rgìudica della diflar^a ^ e grandezza 
apparente degli oggetti / diede firt) àll* immagmt 
che veder fi deve nell i fpecchi , e ne’cojicàvi Vetrij 
e'neflfsó li confini. Non è per tanto /che nulla vi 
‘*‘'1 defiderare; fi afpettano anzi de^tiuovi lu- 
mi fu di quefia quanto importante) altrettanto cU'» 
rlófa parte della Fifica . 

VL 
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« ■ • . * ' ... .4 > » 

Acujlicz . 

I . • • • t , 

T ’ Acuftica riconofce d:iUe nutematlche il met"!* 
<lo > di calcolare le^ vibrazioni delle fonore cor- 
de , di conftderar<e il grado della loro tenlÌMie , la 
grofTezza , e la lunghezza che hanno (aè) ; ma non 
è giunta a darci ancora Tevidente ragione della con- 
temporanea propagazione «fe’fuoni diverfl (ìj) , del- 
le 


f (zi) It Signor Conte Gloriano Riccati nella ftia ec> 
celiente Opera delle corde eiafticbe h* trattato quello ar- 
gomento con molto fondo , t Tapere rtiatematico 4 

Cz)) ^lù fono Itati ({uclli che tentato hanno di rpiegà^ 
re tal fenomeno • t Signóri Mutran , tuiero , Dmifte Btr- 
nnuUt Phannó fatto con lode. Il {trimo ebbe mólti frcuaci, 
ma ezwikdio molti oppodtori; Dee forti ohi-troai fartegli 
dal Signor Crimrr, cetehre matematico di (iinevra, da me 
lette in una lettera direna allo ftelTo S gnor Maìran , ed 
tnleriU hai Cimnalt didatti di Atnfterdam 1741., Iran fatto . 
veder fili* la fua fpiegazione,o al certo hatt fatm dubitar» 
he a ragione. Al fecondo fi òppofe Semouili , itietcendo 
in^campò un* altra dottrina*; fciveqdofi della dottrina de 
mài i .vaciUòvqueUa 1 toa lenza molto prodno «li qvefta 
yilònamcMa è comparfa itv Miìnno u«’ opera in 4. ddU 
taatemporawa ptofsgA^om jkijM»ù div*r fi 1787. ..Ma hA. 
colpite il fegno? lo lafciairó da deciderà agl’ intendenti . 
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e confoiianze di cui gode lo fpiriCo , del ttiòleito 
enfo che in noi eccìt.ino ' le diiTonanze delle corde 
c come una corda vibrandoli , defìar poffa il fuono 
in un’ altra che fia aU’óttaVa di elTa (24) . Quindi 
confeffar conviene, che folle quello un umiliante og^ 
getto per 1’ uomo , fe dòpo taflti fecoli , mèdiante*^ 
le fatiche di tant’ illuftri fifìci^ e matematici, noti' 
fati quali giunto a faperne (in ,ora più di quell* fi - 
(àpeva nel tempo di Pittagora * . > 

$.VIL 

Aitrazioné univerfaìé * 

t^Aflando quindi ad éfaminare runiverlale fìfienid 
deir attrazione $ ttoviamò j che quanto pi 3 
fi pretende ftendere quefto fù tutte le cofe creafe^ 
tanto più fi ortervà diverto negli effetti , è piu of-. 
curo ed incerto ne’ fenomeni , che gli Vengono at- 
tribuiti (2q). Se 1 ’ attrazione non nafce da impulfo 

"■ ■ ai4 

(24) Un PrdfefTore di Mufìca volle dedurre dalla d!T-^ 
fonanza del corpo fodOrolc principali regole dell* armonid. 
Irta ha moltiplicate le «na logie, le traiformazioni ,* le cori- 
groenze, ci hanlafciati in un bufo maf^'òre di prima . '* 
(af) E'oiTervabile, che fi manifefta ne*corpi ove 
ove mene; io alcirai fenbra agire per ienpuifoi in altri coA 
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alcuno,, ma è una proprittà inerente alla .Juàreria 
come pare, che penfato avelTe Newton fad), b?ftar " 
dovrebbe la de’ corpi per farla manlfeftal 

tt . Non fi tratra allora di fom che lantiandofi fa 
dun ometto j viene a perderli in ragione del quadrato 
' delle diftanze , còme fi ofierva alla luce , a|lì odo- 
ri , mu di una forza che rihianendo ne’medefinù 
corpi', ph)dur dovrebbe ftli effetti medefimi 5 qualun- • 
que effer doveffe la diftanza deWpi che la conten- 
dono (27). Ma fe proveniffe poi da impulfo , qual 

mai 




jncoRn.to meccamtao ; ora fecondo una carta IcRge , ora 
fecondo un’altra. Là fo.r, attrattiva de’ corpi' tcncflri ha 
P.t 1 erper.enia tìiverf, JègRe del|-aitrazfpn Flartètari, . Sà 
* un principio primitivo, perchè non è ella in tWIi i cor*, 
pi uniforme , e Ja (ieffa in tutte le parti della materia? 

ferobra diff^ufa qùl di 
NEWTON , rifparmiarr, forfè di attaccare i prcgfudi, 
*J di que tempi , delia necetntà deil’impulfiore al rroto , 
♦Wje dilègnata dall’ aver egli pertrleflb, che il Signor C-rf- 
rtr fon difcepbio ftàmpatTe iri fronte illi reonda edizione 
e uoi principi la prefaz/one, dove dice nettamente, che 

L*TTT * effenziale alla materia quin- 

»6 Io è I itaperietrabilità, e l^ftenfione . ( K „Hl' Edi. 
Zione c. ) 

UteeSlU.n^*'?’* '' ""f»* prodotta da còl’. 

, - ?“’* * "'•00 iStroC i ptopota'òac eh. più li dif. 

ttc fe fuh^S P**’ ’ inverfameme co- 

« ft fijpfrfieie sfc„ch« per j, ,oaii f, diffondono : dùfi. 

que 
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ijiai folTe. la cagione di queAo , non iì dovrebbe 
ciTervare proporzionale alla quantità di materia con- 
tenuta ne’ corpi ^ ma alla quantità delle fuperlì*- 
eie ; il ch^ è manifdtamente contrario alle offerva-’ 
zioiii^ed efperienze» Contentiamoci dunque di n<di 
generalizzare fìfTatto’ principio fin che non aéquifià 
la Filolòiìa lumi' novelli atti non a kfingare la va^; 
nità nofìra , ma a dileguare le tenebre dalla nat«« 
ra difiufe . 

■ ' i Vtit. 

Proprietà. </e* corpi • 

I^Èr quanto fi aveffe dettò da’ Fifici fperlmenta^ 
^ topi y circa la durezza ) elafticità , e fluidità de', 


corfù , molto refia antora da confiderare, e fperimen- 
tare fulla cagione di effe* Noi' ne abbiamo rapporta- 



que come la reciproca del quadrato delle d^Aanze , per- 
die le sfere fono in ragione del quadrato de’ raggi delle 
rifpettive sfere medeflnae. 

(28) Quefio argomento fu da me t{lernato Aon ha guari 
in una pubblica difputa di Fifica fperimentale : doVendofi- 
fuivi impugnare , che U gravità fpecilìca foÀc; nella -di- 
retta ragione della denfitàt e reciproca de’ioluuit fi pensd 
da me diAiitare ^efiere la jpavità.elìènziale alla materia* 
é nelle debite forme araplificandofi il dubbio* la feci vede» 
re originata più pretto da impulfo -/quindi , che fi doveva, 
riguardo ai joluoù gou alla deofità . £ - qui 'la^m«* 

ina- 
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(e a1tr<^ It dottrine , e fu di ciò ne abbiamo anchò 
qual^ cofa penfato (?p) , L’attrazione conGderata 
(Come pofitjva nella durezza ed elafticità,come negati 
nella fluidità , cMmbarazza forte nelle confeguenze c 
ne^rifultati . acciajo diviene daftico piò del ferro 
perchè battuto , e ridotto a minor volume, fi avvi- 
cinano le parti componenti, per cui facendoli la forza 
attrattiva più fenCbile,ripigUanoqueftefmoflTe appena, 
io flato primiero; il marmo, ifferro,;! dianmfc ^ del* 


k 



pioria ili tale argomento mi eccita una idea troppo 
per me difpiacente Pervenuto a quello palTo potrei 
render la pariglia a que* guadi di cuore , che di* 
fctti da raggiri , e follevati daU’impoflura cercano da 
tutte le parti attravprfarmi le vie , fe il retto , e 1* oni- 
do ch’é l'oggetto delle mie atiohi, vincendo la mia fen* 
(ibiliU , che confelTo averla pur troppo, non mi rammeQ> 
tarte quel detto • A* f/<®' Tf-r»®* ru etfAv'mr^tu , rift 
i . U migliar maniera di venditarfi è quel* 

la dì ?jo« raffonfigliare altrui , rie ci ha o^tfi ( V. Mare, 
Anu lih. VI. §.6. ). lo dunque anzi che venire in collilio- 
nc co* talenti che coproniì di fdegno contro chi non affi» 
da il dedino che alle propri^ azioni, e cercando le vie dne* * 
de per idahilirli, non penfa tributar loro voti ed incenfì, mi 
ritirerò piuttodo per vivere a me dedb qcl più rimoto an. 
gelo della terra, ovp l'innòeenza e la femplidti fanno a 
gara in follevare un cuor virtuofo . Perdoni qui il lettore 
, un innocente rifentimeoro fatto con <)qe’ petfonaggì , cjpt 
• fanno molto bene di averlo meritato» 

(ijp) V. Malàt. Fiat. torn. II. pag. • * ' 



« 
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le coii?cce^ e delle pelli più duro» perché^Ja forzJi 
di attrazione delle parti componenti que’ corpi è 
più (enfibile di quella di quelle , ma cpn ciò nulla 
fi è comprefo ancora circa Ja diverlìtA dell’ effetto » 
L’acciajn è più elallico e n|eqp duro del ferro; il njarr 
' mq più duro e meno elctftico cjelle pelli , e cor- 
tecce . Gli olj le di cui particelle fono dotate di| 

, inaggior forza di attrazione di quelle dell' acqua ^ 
hanno iqinore fluidità dell’acqua medefima ; ma 
Toro cambiato in fluido fmentifce tal fiftema( 3 i), 
non perdendoli con c|p' la natura d^lle parti , e 
quindi 1' attrazione medefima . Alcuni ricorfi fo- 
no alia dole di fuoco che tengono , dirò cosi , in 
fpluzione i corpi fluidi ; ipa i' folti , i bitumi nq 
contengono una ^uaittità maggiore <li altri corpi 
che fono mena folidi, e più fcorreqti . Bifognereb^ 
be dunque meglio efaminare l’ attrazione , e flabi- 
lire le modificazioni delle quali è capace , prinfa di 
conchiuderc generalmente circa la medefima . Le 
continue fperìenze , e le interrotte meditazioni 
degl’ ingegni nati a penfare , poflbno farci folq 
aquiflare lumi atti à] buttar nuovi foodamenti. 
e venire a capo della verità . 

^ 

(31) Lanceltt facendo peftare per f*i rocfi l’oro in uq 
jnortajo di porfido lo vide cangiato in acqua: fu queft'a fpc; 
rienu rìchiannjta in dubbio da molti', ma venne cpnfir- 
jaHà dal celebre Chiraico Qm^rgtq in più luoghi 
f)£n)orie deli’ A. IL 


s 
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'Aftronomia . . 

‘^Tlaiu coTa foddi^a tauco lo rplrìto umano « 
^ quanto l’ oflTerv^re la fequela delle ofrcrvai> 
zioni , delle ricerche , delle coinbinaziont , dei 
calcoli per mezzo de' quali giunti fieno gli uomi- 
ni a conofcere i moti di t^nti globi . che (ì ag- 
girano ne- cieli , il numero di eflì , la figura , 
il fito , r eflenfìone fio • di quefto globo che abir 
tiamo . Dopo le grandi confìderabilinìme epoche 
d’ ippatco , di Copernico di Ti cane Brae ^ fco» 
perte le leggi Ai keplero^ avuta la grandezza del- 
la Terra , prefe nuwa. faccia T Agronomia , ed 
a gran paffi verfo la perferion fi condufle . Quan- 
do cfedevafi , che do^ leTcoperte A^Halley (32) , e 
di BarJley (33), poco q nulla reftar dpvefle da fco- 


‘ '(f*) Halley fti il primo chi prele a calcolare le in- 
tere Orbite Elittiche di molte Comete, e ne deduflTe , che 
le Comete del lyji. 1607. eVano una fola Cometa 
predicendo di dover comparire tli nuovo nella fine del 
1758., o fui principio, del 1759. come di fatti avvenne , 
benché CQB qualche piccola variazione a riguardo delle for- 
je perturbatrici di Saturno , e di Qiove , che la fecero 
comparire qualche giornUi prima, come preceduto aveva il 
Sig. Clairaut. . / 

Cjj) Quell’ altro eccellente Àftrqnomo.fece nel lyjd. 

•) f* feopefta maravrgliofa deli' delle ^elle. 
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prjrc agli aftronomi de’ noftri tempi , allora TA? 
(trononjia più feconda fi fe’^ vedere di ricerche 
e Iquarciando jl velo che copriva i globi de’ 
cieli prelentò all’ occhio indagatore, mediante l’ia- 
doftria dell’ ingegnofo Antioverefe (34) , qn Vafto ' 
campo di maravigliofe oflervazioni . Sotto lo 
^ardo dell* artefice illuftre , armato del nuovo 
iftromento , s’ ingrandì 1’ Univerfo , e prefentaodp 
nello vfpagio di pochi gradi un vallo numero di 
flelle (35) che fembrano . additarci un più immen^ 
fu numero di effe fparfe per tutto il Cielo (36) | 
vide a" piè di Gemini un picciol A ftro, cangiando 

giorno appreffo la>fituazione che avea (37) . | 

' ' - Paf, 

V ^ ^ ■ ■■ ■ -.S 

(3«) Il Signor Herfckel; quefii fabbricò prima un Telo- 
fcopio che ingrandiva gli oggetti aooa volte ; cioò 4. volf 
te più dei fatnofì Telofcopi di Short . 

( 3 S) Ne ha diftinte 44000. 

(ji 5 ) Seri^ndo la proporzione dovranno effervene 4$.' 

000, ODO. 

(37) alcuni quella Pianeta è djian^ato HerfchH , 
da altri, dal Re d* Inghilterra, GicrgìOf dai più, Ihaito a 
cagione delle forze perturbatrici di Giove, e alt Saturno 4 
QusQo fielfo fuolTervato da Flamfleed a’13. Dicembre idpq 
nei Toro, da Mayer a'z$. Setternbre 1656 ne* Pefci , cre- 
dendolo una della di feda grandezza, per cui argomenta- 
no che la Tua rivoluzione d faccia in 8$ anni , e che la 
fvia didanza dalla Terra lia g volte quella del fole, cioè 
Ciò milioni di leghe , come calcola il Stg. de la Lande , 
e cRc appena li può didinguere ad occhio nudo , 
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Paffato dì dò 1 ’ avvifo , gli Aft-oiìomi determi- 
narono le circodanze del di lui muto , e ci diedero le 
tavole dalle olTervazioni approvate (38) . Non 
contento per tanto il Signor Herfchel di tante 
conquide falle difficoltà della natura, fi applicò di 
propofito alla fabbrica di un nuovo Telofcopio , • 
e gli riufci averne uno che ingrandiva gli oggetti ~ 
60P0 volte , onde ragion volle , phe egli (olo yc- 
dede cofe invifibili agli altrui occhi (39). Quando di 
fatti eranfi prima vedutfi diverfi ammafli di pie,, 
cole delle ^ fe ne, offrirono di poi Cotto lo fgqardo dell’ - 
accorto feopritore 1250' non yifibili con altro i- 
jdroniento , tra le quali vi fono quelle che prefentan- 

do il difeo d’ una luce uniforme . e pallida al par -< 
Tom: l. ^ q de’ 

C38)' Il Signor Gerfner profedbre d* Aflronomia a Pra- 
ga ha pubblicato' un metodo d’applicare l' equazioni a que- 
fio nuovo pianeta. | fuoi calcoli fono ifiituiti fulle Teo- 
rie di M. Clairaut , e di Eulero ed ha impiegati gli eie- ■ 
menti dell’Orbita glittica di quella pianeta . Il Sig. Oria, 
ni calcolando tali perturbazioni (opra 1 * eccellente Teorìa, 
,di Gioye , e di .Saturno, pubblicata da M. de la Place ^ ha 
trovati i Vifultati differenti, e ne ha dato ragguaglio a M/ 
dr la Lande con lettera ftampata a Milano . ” 

(30) I più eccellenti Telefcopj non iograodivano pi^i .■ 
dì in 400W vplte. 1, . •> 
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de’ pianeti , fono ftàte chiamate FLincurìt Noìi 
fi è qyì fermato 1’ \pgegno immortale , ma efami. 
nando la Luna, ha confermate abbalhnza le offer>ra,^ 
zioni di Vlloci , e di Beccarik calla (coperta di 
due vulcani che al pat de’ noftri rotolanti fiamme 
tramandano, Quali fcpperte intanto non dovrcma , 
attender noi dal medefimo , giunto che farà a pen 
fezionare il telofcopio di 40 piedi di cui h4 
intraprefo il lavoro ? ■„ . „ . , . • ‘ 

Il Signor de Li Lande con ripetute offervazitì-! 
ni fatte folle macchie del Sole è venuto, a cono-, • 
fcere ^ che fi formino, quefte in certi determinati >> 
punti del globo Colare in modo , che Ccomparfe 
fovente per anni tre, di nuovo nello ilefib luogo- 
produconfì , Le fchium'e, dice’il mentovato Aftro» 
nomo, di quefta imnienfa fornace che ha^un mi- 
lione di leghe di circonferenza, fono alle volte deU 
la terra maggiori , e iaranno forfè arredate aUV« 
Incontro di alcune' efninenze , 0 ipontagne del fo> j 
lido nocciolo del Sole che’ viene a farle comparire ! 
in certi particolari luoghi della foa fopertìcie . Ect . ' 

^ . -I ■' « ■ ■ 

CQ in tanto rilevato da lui • un fatto importante , 

per la Còfmologta; “ Il Sole, die’ egli , non puà 1 

avere un moto di rotazione fenza aver anche 
I, un iQoto di traslazione , imperciocché non avr 

. ■ \ 
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„ vi cagione fifica capace di produrre un moto 
„ fenza dell’ altro . Così il Sole accompagnato 
^ „ dalla terra , da tutti i pianeti , e da tutte le 
,, comete che girano Intorno di ,lui , si avanza 
„ nell’ immenfìtà degli fpazj celefti fenza chepj£« 

„ (iamp ancora fapere verfo quii parte “ (4-)' 

II Signor Mejier dal 1751 occupato all’of- • 
Tervazioni de’ Cieli difeoprì alcune comete , ed 
il Signor yLjLchaln dietro le fue tracce ne rinven- 
ne quattro , comprefovi 1’ ultima che fi vide , e 
che forma la 73 di quelle che ofiervate fi fo- 
no , e calcolate in modo da poterle riconofeere 
quando torneranno a farli vedere . Ora in mezzo 
a tanti .vantaggi fatti dall’ Aftronomia , a tante 

Teorie fu eiàtti calcoli fondate , a tanti lumi 

% 

fparfi per l’ intiera perfezione di ella , ardiremo 
mài dire ,'che giunta fia al punto bramato , all’ 
adempimento delle cognizioni , alla feoperta to** 
tale de’ Cieli ? ' 

' C 3 '■ Con," 

^ y i I 


(40) |1 Signor Her/cAW ha pubblicato an ampio trattato , 
fu queha id?a : va inferito nelje traofazioni d* Inghilterra 
crede egli , che Qoj andiamo avanzandoci verfo {a ca{lelU< 
gioae 4/ Mfcofe. ‘ • ^ 




V 
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* 4 • 

, Contemphiiclo * 1 ’ Aftronomia ^ folto i due ve- 
ri afpetti di cognizione , e di Jpiegazione , bei>T* 
chè non fi trovi bambina , , non , può per altro 

s. 

mirarfi adulta, , . e come oggetto di ' totale com^- 

! 

piacimento - Le Tavole Aftronomiche atte a 
predire la fituazione de’ pianeti , rifultato degli 
Aftronomici lavori,, giunte non fono all’ ultima 
perfezione (41). L’ Allronomia de’ fatelliti di ^ior 
ve dai Signori Ifargentin , e Maral cU coltivata 
per anni quaranta con coraggio e fncecfiò . ha bj- 


fo^ 



(41) E* vero; che l’errore delle tavole non è più di uft 
«lezzo minuto pel So|e, di un mmuto per la Luna , per Mer« 


curio, e per Venere; di due minuti per Marte, di quattro \ 
per Giove, e. di dodici per Satgroo, e che gli AAronoipi^ 
come dice il Signor de la Lande, fi pattano formar 
del valore, rapportandole aU*apparente grande;tza del Sole^ 
c della Luoji , calcolata da l»)i d' circa 40 minuti ad occhio 
nudo i ma non è pcrcid , che non provino ;1 noftro affun- 
•o. “ L* megiMglpioca , dicp Io fteffo Signor de la LandCf 
„ di Saturno procede in parte dall’ineguaglianza che vi ca- 
,, giona l’attrazione di Giove; ma trent’anni fa iohofcm'- 
• ,, ta nel fuo moto fenfjhile ineguaglianza, U di cui pagiou# 
n in’i ancora ignota, „ . > . r ^ 


\ 
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fogno di ofiervalzioni migliori * (42) . Il Catalogo 
delle (Velie , cofa più effenziale , merita di tflere 

i 

più difìefo , coll’ ofTervazione delle boreali (43) > 

le diverfità di pofizione delle Aelle fanno vedere 

una incognita provincia da fcoprirfi (44) ; i can- 

C 3 ‘ ' gia- 


(42) Le ineguaglianze del terzo (lile. fono mal conofciu* 
te^ c fecondo il Signor de la Lande, gli errori delle tavole 
vanno fino a 4. e $ minuti dì tempo. “ Quelle ineguagliair» 
ze^foggiunge il medefimo, provengono dalle attrazioni del . 
M primo, del fecondo, e dei quarto fatellite: rna la Teo« 

„■ ria dell' attrazione, e le offervazioni ftelTe non balleranno- 
„ per anco a deciferare quefi: equazioni, e fepararne ii va 
li lore . „ - . ' 

C43) Quello di Flamfteed fatto qiufi 60 anni fa con- , 
tiene 3000 delle circa, come fi può vedere nel tom. Iti* del- 
la di fui Opera, e precifamente fono il titolo Catalbgui Bri- 
tannicusì l'antichità di quello non ci preda oggi alcuna li- 
cure zza per fcrvirceoe. Quello del Signor de la Calile izte 
to in occafsone che andiede al capo di Buona Speranza non 
Cdntieoe," che le fletle aùdrali numerate fino a loooo. Bifo- 
gnerebbe olTervare le boreali ; il Signor Dogelet aveva in. 
traprcfa tal opera, e già ne aveva olTervate 4000, ma uo 
(ran viaggio lo didolfe dal profeguìre. 

~(44^ E’ prò varo, che Arturo, della che è quali aireltfe- 
mità della grantfOrla, cangia di quattro minuti per /«colò 


/ 
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glàmenti di luce' fuccedenti nelle ifìelle itiedefìme* 

fono ^ancora 1’ oggetto di nuove offervazioni , e 

(coperte C45) * Le comete formano, una ' parte 

del (iftema folare che meno a(Tat (ì conofce ( 4 < 5 ). 

Le 

perciò , giuda il calcolo del Signor de la Lande , cangia 
luago almeno di 80000 leghe per anno. Simili fpoftamcnti 
fi fono anche rimarcati in molte altre ftelle. 

C4S) ' Un Cavaliere di Torck chiamato Sig. Goodrike 'hM 
oflTervato diverte ftelle cangianti. La delia chiamata Algol, 

0 telìa di Medufa , va feemando fecondo il Signor de la Laa- 

^ ' ' I 

de,ed in luogo di edere delia feconda grandezza è appena, ^ \ 

della quarta. Il Signor Herfcbel adìcura, che delle defilé filTe 
alcune fono adatto fparite , 0 hanno feemato fenfibilmente 
la' grandezza^ altre hanno aumentato il volume, 'o lo fplcn- 
dore, altre fono comparfe come nuove affatto, altre finaU 
mente hanno fofferto neirafpetto piccioli cambiamenti, ed 
hanno prefo diverfe (ìtnazioni , tanto riguardo Tafeenfione di* 
retta, che riguardo la loro declinazione. ( F.Tranfaz- Filo/, 
della focietd R. di Leni,- a voi. LXXIll. P. 11 . an. 1783. ) 

' (46) Il Signor de la Lande parlando delle Comete, cosi 

■ . V 

dice ‘'Newton dimoRrò con certezza, che effe girano attor. 

t 

*, po del Sole, e quella del 1682 che abbiamo veduta com- 

\ 1 

„ patire di nuovo nel 1759, portò l’ultimo grado di evideo. 

,, za a queda teoria . Ma queda (leda ci diede una provai 
„ dell' eccedi va uguaglianza alla quale fono rfpodi quedi A* 

„ fili , imperocché il fuo ritorno fu ritardato di 18 meli 
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ÌLb ittacèhie oflervate fopra la ‘fuperficle di Marce, 
attefi la loro piecolezaa, non danno’ luogo da de- 
terminare la lìtuazione, ed inclinazione di eflb pia-* 
nieta : quelle due che fi veggona ai poli perchè 
molto cofpicue , fecondo gli Aftronomi , potreb.' 
bero* farla ftabiliré : abbifognano però di cofìan- 

ti e nuove ofTervazioni per giugnervi (47). 
s f * . ^ . C 4' * 33al— 


jr rer^ 1* attratione' di Giove, e di Saturno ; fi vide in fegui- 
to la^ Cometa del 1770, il di coi moto era flato si di» 
,, fordinnro, che la Tua orbita rafTomigliava a<t]utlla d* un 
t) pianeti , che foffe' meno lontano da noi , che Giove , e 
„<1ie facefie il fuo girò in cinque anni. Rifulta da ciò che 
t, le apparizioni della ileffa Cometa potianno eflere diflerentif* 
» finte, e che le predizioni che fi faranno fui ritorno delle Come-, 
« te, faranno Tempre molto equivoche.,. Il Sig.P/v^reha ultimi' 
mente efaiUinato ufi tale articolo, e ne ha fatto partecipe il pub- 
blico col libro Campato a Parigi, 1784, intitolato Cometogr/ipbie. 
Egli-ha determinata per ciafcuna Cometa una teoria, con forme, 
alle ofiTtrvazioni pafiTate, ed atta. a fomminiflrarc il modo (I4 
vifcontrarhi con ficurezza lofio che comparifife . Ha efeguì- 
to felicemente queflo piano intorno alle Comete degli anni 
^37 » t^99.t '*837» *4Sd • Il Signor 4t la Lande y Wifton-y 
Eulero diedero i materiali a queft’ opera. 

^47) macchie di Marte fono credute da Herfcbef 
montagne di neve e di ghiaccio^ perchè nelPefiate del pia- 
ntela Tiuefte macchie diminuifeono , qrefeonò >*s.ell' inverno , 
Se. è cosi t farà anche difficile per quefta parte» 


' ' 4 ® . Annuale 

..Dallo Aato.di cognizione p affido a quella 
idi fpiqgazione ,* troveremo ,,.che fofpettando 
appena i Filofolì, che fi moveffero i pianeti, por-; 
tati furono a credere che.^cpn moto onifcmne , e. 
circolare prima dintorno alla Terra , dipoi d’ . 
intorno al Sole , fi portaflero indi av poco di* 
moftrato , che quelli pianeti erano ora più, ora 
meno dal Sole lontani , fenza cambiar nulla nella 
' figura circolare ed uniformità foppoila , sbalzato- 
\no il luminofo pianeta dal centro : ma : poi ve- 
dendo, che nè circolari , né uniformi erano defcritte 
le orbite, alTegnarono loro la figura ellittica", come 
la più femplice di tutte le ovali ; finalmente 'per- • 
die fufiìciente non fembrava la fpiegazione (48)4/ 
s* ingegnarono fcoprire le leggi delle difuguaglian- 
ze e fiffarono quivi F oggetto delle loro occupa^ 
^oni (49) . ./f ' : 

Senza degradare in minima parte allo fplritoi 
umano 1’ onore che la Fifica Aflronomia gli arre* 

' . ' / ' 


.(48) Molti piane» « eoo ifpecialirà Saturno, Giove, e ' 
h Luna furono fcioltt dì efattameMe percorrere iìmil figura* 

. (49) Ritrovare le leggi di tali difugoaglianzcifodo to 
»ère de'ntftri Filofofi*. . . . 
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GL , confeffar bifogna , che i celei^ progrefai fatti 
' fin oca nella ricerca delle cagtoni ^ fìantè la va« > ' 
Oità dell’oggetto (ufficienti non fieno -a predire 
gli occulti e fuggitivi fenomeni, ed a fifiare, e fvilup- 
pare coll’ oflfervazione i medefimi * I fenomeni 
celefti accordati mirabilmente ai calcoli dati fi- 
nora colla. gravitazione Nct»toniana, con ilpecia- 

Ihà del fluflb e riflufib del mare ^ , della ' procef- 
fione degli equinozj tutti confefizienti airofierva- 
2lonej provano ad evidenza la verità del fifìe^ 
ma fanno veder chiara la tendenza che h» 
Qùefio nofìro globo yerfo la luna Sì defiderano 
per tanto delle nuove vedute per ifìabiUre tra» 
pianeti , e K rifpettivi- fatelliti , come anche 
tra i pianeti principali medefimi, una fimil tenden- 
za (50). 



(so) L’analoRi a fembra <juivi «vere gran luopo . M* 
i ben conofeiufo quanto «bufo fi facci* nella Fifica della 
thedtfima . Da pochifBn)} 6tti , c da un tenue lume vedu- 
to fi vuole fpeflb penerariarart, e' fbandeiVeflo lume d» 
P«r tutto, ih modo di veder con queftd ogni cofa . Confef-'' 
fivno, chequi tutto concori» ad impegnarci a farne nfoj-* 
Iha poffiamo perciò «(Ter certi delle confegoenze ? I fitel- 
fid agifeono jQpfi j[ loro pùned ritieniti , dunque* agic 

d» 

/ ■ • 

. /* 
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jpAilato (ielle univerfali parti della Flfica , nel- 
la maniera che la Grettezza de’ fogli, e del, 
tempo ci ha permeflb , accoftiamoci a mirare per^ 
poco alcune fcoperte' , che da qualche , tempo in. 
qua fan tanto rumore in Europa , e che fe non . 
generalmente , almeno particolarmente alla Fifica 
convengono . L’ Elettricità fu molto nota agli ami- ^ 
chi firt dai tempi di Talete Milefio ; quello Filo- 
fofo vedendo nell^ ambra la proprietà dii attira^ 
re^i corpi leggieri, la credè animata (51),- e venu- 
to Guglìtlmo Gilberto olTervo la proprietà mede- 

(ìma 

t ' ’ ^ f' - * , 

devono anche quelli tra loro, e fe quelli àRifcoooRÙ uni 
Copra degli altri , agifcono ancora foprà del Sole. fJ.itarà-’ ' 
le confeguena , dice iFSig. d* Altmbert , ma mancano f'' 
ditti per verificarli . li più ficuro modo farebbe quello di, 
ciaininare le difog aaglianee di Saturno, ed afiìcurarli 
quella variazione citila , e fe fia uniforme a quella che è' 
determinau dalla Teoria . 

<SO Fi Sf9f$ 4eip EUttr, di Oiu!, PritJÌ!eyt 
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' fima in molte altre folìanzé (50) . Ottoni, di ,Gjte^ 
rlcke adoprando un globo di folfo , fcopri il pri- 
mo la- TÌpulJtone de’ corpi elettrici, e lo Icoppiettlo 
dell’elettricità, come anche il debole lame , ove 
non è gagliarda , e cke i corpi podi nell’ atmos« 
fera elettrica fono «elettrici , ma di una elettrici- 
- tà^nverlà da quella dell’ atmosfera (53) medelìma, 
Huìvìiiiiee oflervando le attrazioni',' e ripulfioni 
elettriche, notò la poflTanza del ve^ro, e del criftal- 
lo in produrre 1’ elaftìcità , ed oflervò la direzio- 
ne de' corpi attratti., o refpinti (54) . Venuto il 
Signor Grey , alle altre fcoperte aggiunfe quella 
che anche i peli , la /età , la, luna , la tela , il 
cuojo , il legno fieno corpi elettrici , e. che mol- 



^ ‘ (5*) Tra i corpi elettrici nomerò oltre Vamòra, ed il 
gagate i il diamante , lo zaffiro , il ruètno , F amatila , F 
Opaf , la piena di BrJp.ol , F acqua marina , 0 terillo , il 
Oriflaih , il vetro , tutte le materie vinificate , le , foflanse 
fpatofe , le belenniti ^ il folfo , il maftice , la gornma^ lae» 
€à , la re fina foli da, il fai gemma, il talco , e F. allume di 
Rocca . C V- nel fue trattato della Calarne ) 

^ fSìl Magdeiurgica .Jib. 

(54) le fue fperieoze Fifico-Meccan.. tradotte dal- 
i’Iogt» e Campati io Firenze nel i7td, . 


44 Statò" attuale 

ti corpi firofitìiti,- come i tìietaUi , non dimoArlnt^ 
elettricità , ma che ricéver là poflhno dai corpi 
elettrici ftrofi nati indi il modo cfiédé da 

ifolàice, i non elettticf (55) . Fifìaìiiieitte il Signor 
Dufity ajafato dall’ -AbiSate Nollet fcoprlf , die 
> tuiti i corpi dimoftrano la- forza elettrica fuor 
che i metalli ^ i corpi «oto/// , e i fiuUi , ed af. 
fegnò il modo cane la manife (lino . Trovò dncfie 
i due univerfali principj i/ché i Còrpi 7 ?r^- 
ttati tirino quelli che non lo forio , e quéfli fuòiio 
elettrizzati^ vengano da quelli' rif pinti . O.- la elet-’ 
tricità vitrea e rejinoja molto oggigiorno conofciit- 
jta da^ filici (56) * Cosi mano mano avanzandofi 
le ofiervazioni ed éfperienzey fi fece la fcoperta del- 
la /Iella elettrica ^ della JcaJfa , é nort rirtianeVà 
. che applicare tante belle tcofe all’ atmosfera j 6 
ricavarne le confeguertze * Vi fd finalmente chi 
yedendo una grande artaldgla tra la fcintilla edal^o 
tri fenomeni' elettrici col lampo , e col tuono, col 
iulmine , coll’ Aurora Boreale tentafife di fcoprire'. 


f 



- (ssi òmpefid. delle Trmfaz. Voi. VII. 

, ' {i6) -V. TranfaT:. Angl. 1733. Memor. delP Acc. delle 
' $r. a Pati&i 1733. 1734. 
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che aveffero quelle meteore infocate V orìgine me*-, 
defìm^ dei fenomeni elettrici (57) . PranckUn iit, 
di una Teorìa del tutto nuova in Fiilca lo pofo v 
fuor di .cpntrQVeriìa y' e llabiU , che T elettricit>à 
tìon (ì produca dal globo firofinatn , ma che lo 
fìrofiuamento difpQnga jl globo a laccogliere la ma- 
teria elettrica dai corpi vicmi non elettrici (58) . 
Quindi ne venne 1’ elettricità pofulva , e negati- 
Vjf fsy) -) àffiueiatetà effiuente (do), la batterla 



(57) Ci^ fu prìpja dubitato dal Signor Grep , come 0 


può Veliere nel compendio delle Traof.' tom. Vili, fi poflfo«'‘ 
bq anebe vedere le fperitnge i0ituite a- tale- oggetto 
dal Sig. Dnfap, e dal pefagulier. ' , • * 

( 58 ; Si può vedere oelie fue lettere , che portano il 
titolo di N-4Qvt efperienzt, p offtrvaziovi ftfl i’elct inciti ‘ 
fi a Fìlaielfia itp America- 

• ^ • jf. - ^ 

(so) 0 vitrea , e reftnofa • - - 

• 0o) JL' inventore di quefte è fiato PAb. Nillet %jìu 
de ^gli, che un corpo non ifolato pofto Dell' atmosfera elet» , 
tnca, o vicino al conduttore, dia fegni di elafiicit^ , per-,, 
chè l’uomo non ifolato accofiaodo^uo dito al condqttqrg^. 
efee una fcinàlla co» ifcoppio , che perciò chiamaroos 
fuoco mafebio , e tenendolo poco lontano , efeè un pennac- 

• . 1 If 

.chio fenza feoppio, di^tto perciò fttoeo femtr>ma^ ed. un.veo-. 

e - 

\ 

I. 
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trica (6i) , la forza delle punte , là foddisfacente 
' fpiega della fomiglianza delle meteore ignite coi 
fenomeni prodotti dal fuoco elettrico , la dot- 
trina’ delle sbarre per liberar da' fulmini le ca-» 
fe , e dualmente la, pronta evaporazione de’ 
fluidi , e 'la vegetazione delle piante prodotta dalia 

\ materia elettrica . 

■ * ' ■ ‘ • Coi 


to Tcnfìbile che attrae, e refpinge i corpi leggieri ; quindi 
eonchiufe , che vi folTe una materia che vada verfo il glo- 
bo; la prima la chiamò affittente ^ la feconda effluente. 

» iOt) Il Signor Franklin fatl’idea, che l’ elettricità ac- 
quifiata da un corpo in una fuperfìcie, • la perda nell* altra, 
caricò ad un tempo più bottiglie , facendo con varj^filidiv 
ferro , che l’ efteriore dell’ una coipuaicaflfe cqU’ interiore 
dfir altra , il che chiamò iatteria elettrica . > ' . 

(dz) L’Abbate I^ollet fece molte fperienze fulla pron- 
ta evaporazione de’ fluidi. Dopo il Sig. Mambray à' Edin^ 

èourg provò di elettrizzare due arbufti di mirto nelmefedi 

% 

Ottobre 1745 , e trovò che vegetarono più pretto . Nollet 
in feguito provò lo fteflo' fulle piante . L* accademia di ' 
Lione domandò nel 1782, fe l’elettricità atm'osferica eferci-''' 
tafle qualche influlTo fu i vegetabili ? Quali folTero gli ef- 
fetti di queftò inflùfroj- e nel cafo che' ve ne’ foffero de’no« 
civi i come ’^vi fi poteffe rimediare ? Quefl’ argomento fu 

l ' * 

•ratrato per eflefo dal Signor Gardint che ne venne pre^^ 
miato dall’ Accademia . M fomma delle fue conclufioni è , 

ebe 
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Cbnofciato il fluido elettrico , e la sua fot- 

f ?. , vi fu chi dal numero de’ fulmini che hanno per 

lo più preceduto, o accompagnatoci liremuoti fulle 

fptterranee r9m}5e) dalle fiammelle che oflervate 

di- 


che la vegetuione acqu^fti i fuoi piO rapidi , e fiorii 
di incrementi , quando 1* elettricità atmosferica è piò • ga- 
gliarda , e più durevole; die fi ritardi , e fi 'offrnJa quando 
diviene fulminante, 0 negativa. ( t'. De influxit eh'Sn'chd-' 
$is. Dijf. Torino. ) ^.iguardo poi agli animali , Nollet 
dìmoftrò, che relettricìtà promova in eifi fen fiditi fiìmaroentt;^ 
la trafpirazione, ricavandolo dal vedere fenfìl^il mente dimi- 
nuiti tii pefo quelli che volle elettrizzare > un piccione per* 

àè dei fao pefo JL , un fringuello l-, : due giovani un 
' 140 50 

uomo, ed una donna <f anni 03 dopo efierfi^ elettrizzati 

per ore cinque, perderono più, once del pro-irio pefo, fenza' 

iche ne veniflTe loro alcun danno. Gl* Italiani pot principia. 

tono a tentare d’introdurre nel corpo umapo per nfezzo 

dell* elettricità i medicamenti: varie cofe fi dificio a favo- 

\ ■ 

re dì tali tentativi; ma l’Abbate Nollet ìe credi tutte alie- 
nate , ed il Signor Franklin fece vedere nelle fucceonate 
lettere , V impoffibilità di mefcotarfi i inedican^sati col fiul- 
do elettrico. Fin) cosi ogni tentativo neLi7S7, ma per al- 
cune cure fatte, una dal Signor /allaiert ùv Ginevra, i’al-’ 

> 

tra dal Signor De Sauvagesf ritornò poco dopo in campu 
i^uefto |>enfiero, con ^ual n^to ne parlfremo nel profpettò 
{fplla hi^edicina . 
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diconfì fullè cime de’ campanili , è delle alte tor- 

^ ♦ 

ri , e finalmente dalle variazioni della bufTola in‘“ 

’ r- 

limili cali vedute , vi è fiato^ dilli, chi dairef* 
quilibramento dell' elettricità terrefire ed atmo$fe> 
rica ripetuto 'aveflè il trèmuoro (<$3). Noi non inten* 
diamo qui efporre fe non fe quello che fi è veduto, 
mercè i grand’ ingegni nelle cognizioni fcicntifiche, 
accrefciuto; quindi ragion vuole, che fenZa efter*> 
nare il nofiro giudizio circa un tale argomento , 
fi ripeta folo opinionum rammenta deJ^ dies ,* 
^patura judfia cqnfirmatr 

• . , . ■ ■ 


(5}) Du< opinioni fono oggi tdonfantì órca li ca. 
gione de* tremuo ti , lo fqatlibratnentd dell* elettrici 
reftre , ed atmosferica , e l* accenlione delle fotterranee pr« 
riti. I Flfici fono divifi tra qaci|e due. Uitimansente per^ - 
è fiato ripetuto dai vapori generati dalle acque fotterraocer- 
( Si veda la memoria del Priore fiamhmeo QMiiolfi sulle 
cagioni del Tremuoto. Roma 1787 ). Crederei mancare al 
mio ifiicuto , fe. entrando a parlare del Tremuoto, traia> 
feiafiì di far meoeioae del Sifmografa inventato dal Signor 
Ab* Cavalli, qnefia una macchinejtta atta a feoprire la 
direzione y e la feofia del Tremuoto : chi vorià meglio rtiv ) 
.fiar informato circa la medefima , veda le lettere .fitam» 
paté in Roma dal Signor Ab. Cavalli • * 
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Quello che finalmeite merita la noftra rillef- 
^one, è r eiTerfi ofTervato di avere la materia elet- 
trica una certa analogia tól magnetifmo . Molte 
oflervazioni diinodrano , che la folgore che non è, 
come (ì è detto, che una rapida propagazione di 
fluido elettrico , feot rendo pei ferri acuminati, dà 
loro la virtù magnetica, con farli tirare la rena , . 

, ^la limatura di ferrose rivolgerli al polo ; talvolta 
ancora col royefciare la polarità degli aghi calar 
fnitati allo ftrifeiarvi fopra che faccia ((54). Se qual-^ 
cuno ite dubitafle , può tutto offervare Colla mac- 
china elettrica, e quindi Tempre più confermar^ 
nelle'' feoperte già fatte (65) • 

Tom. 1 . D §.Xr, 

(^ 4 ) E’ anche degno di rifletlìoni il vedere non folo 
il baleno, la folgore, il tuono, farmati in forzi di un flu- 
ido elettrico, aia ben anche la pioggia , la grandine , la 
neve , la nebbia medefima : noi non ci tratteniamo a pro- 
varlo, avendolo fatto altri Autori di nome. 

(6$) Potrebbe domandarci qualcheduno , che ne pen- 
, fate voi su di quello ? Rimarranno ove (ì trovano leTeo- 
• rie, e feoperte fatte full’elettncifmo , o vi farà fperanza , 
che fe né rinvenghino dell' altre ^mili , e rimarchevoli ? 

Vi farà fpcransa, rifpon deremo , che fi ferrai qui lo fguar- 
do de’Filofofi, o ftracco di più guardarle, fi volgetà altto- 
ve> Nel primo cafo, la natura non è abbailanza comprrfa 
'per quanto fi fia potuto fare; nel fecondo, è finita certa- 
jnente ogni cofa. 
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> XI. ‘ 


Ma^neti/mo Animale» 

. . J -^ Ati rapidi lanci alle meteore ignee ^ paP» 
fiatilo ad un' altra fcoperta , o per meglio dire 
ad"uiM viiìone dell'ingegno umano , ^he t^uafi ha 
della relazione con efTo , cioè al Magnetifmp 
animale. Il, Signor Mejmer immaginò 1 ’ efìAenza 
di un fluido univerfale che del' continuo efercitì $i4 
corpo noflro un' ignòta forza ; quindi fi avvisò,, 
che foffe la forgente della vita , e la fifica òa.- 
gione di erta, e che colla fua direzione, e preffip- 
ne rendeffe piu o meno perfetto il te<Tuto del yji- 
vo animale. Poco'ci volle quivi a paflare ad up.” 
altra vifionerno/i vi e che una vita^ difs'egli ychj! 
una Janita , che una malattìa , per^ conje^uetfza cìit 
un rimedio . Ecco chiamato in campo t^iò che jfi 
-diceva di Maxuell , di Van'Elmonzio, di ^urg^ay 
veVdi Gafner,'e de’ Tuoi miracoli", della lamp^?- 
na.di vita e di morte, delia medicina ni‘<gnetica, 
della polvere fimpatica , dell' unguento delie armi, 
e fimili altre cofe . Un vellicanjento opportuno ., 
un contatto fcmplice , un gioco delle punta del- 
le dita fufficiente era a guarire preflTo che tutte le" 
malattie . Ciò fece gran rumore , come dovealo 
fare : furono dati i Commifiarj dal Re di Fran- 
cia ; 
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icia qaefti depon^ndo di effer tutta impofiura 
fvanì quali nel nafcere ogni dottrina , e fideina su 
,di tale argomento i66),. 

' * ^ '' §. xir. " 

' ' Chimica... 

.Dopo di aver dato un dettaglio dello ftato in 
cui fi ritrova al prefenre la Filìca, palTiàmo 
alla Chimica che in certo modo è parte di eflà.Con- 
^derata appena come una fcienza che appoggian- 

do i fuoi pripcipj alF efperienza , ed all’ offerva- 
jtione della natura, a certe verità fondamentali ri- 
dar (i poteva , cominciò ad abbandonare T pbbro- 
.briofo abito che vefiiva ne' tempi delF.Arabo /e- 

J) ' ber 


(S5) 'Molte cofs fi diflero anche della bacchetta divinai 
.tana', con que&a pretendeva il Villano conolcete le 

^correnti fotterranee . Ma fu fntntito dall’ efperienza ; ,poi- 
iche pollo alla pruova in una gran Bafilica, portatovi adoc- 
chi bendati , <fi fpavcntd « -fi alterò .ia foa fcnfibilith , fi 
zefc impotente a dare la pruova promeffa • Ufcirono più ope- 
re a favore e contro del tsagoetifmo animale, fe ne (crif*^ 
fe la ftoria ; ma oggidì. di una cofa che fteeva nato tii- 
.4&ore , Doo fe oc fa uepput motto . ' 


5^1 Stato attuale 

ber^ ckl Monaco Inglefe Ku^oìero Jìucon {ó'f ) , di 
ìiitimondo Kullo , di Valentino , ed I fac- 

co 1 ’ Olande j e (d8) , ed a prender jie uno di !gran 
lunga più luminofo , e ragguardevok . Softituite agli 
enigmi , ed all’ enorme ammaiTo de’fogni , e dèlie 
coiifufioni degli alchimifti, e degli adepti^ (69) le 
più accoit’ efperienze , e le verità più riconofciu- 
te , sbandito venne il fegreto delle trafmutazioni,'e 
' quella d» far l’oro , e da arte^yana qual’era, diven- 
,iie (cienza utile che dà le ba(ì alla Medicina , alle 
' ‘ ‘ • arci , 


Ì67') Quefto, fecondo Macquer, (r. diz. di cbim. pref, 
p. XXXjlf) ebbe notizia della* polvere da fchioppu , e fu 
accurato di magia . 

(58 ) ìunchero d fa intendere , che Lullo , Ba/ìlio Va^ 
'■ enfino , ed ìfacco I* Olandefe lafciarono molti fcritti in* 
'orno ai fàli , alle acque ftigi , alla calcinazione , fubliina- 
zione , digeftione , putrefazione -, ma che avevano bi fogno 
'di molto per ridurre. quelle cofe. a buon termine.! V. cwi- 
/peSÌ. 1. pag. 47- 48. ) - ' ' 

Cdp) Adepti fi dilTero quegli Alchimilli che fiaff^ttìoi' 
vano a ricercare la Medicina univerfale ideata da PAKA- 

■ CELSO - Queiii fpacciavat che l'Alchimia poteva ritrova- 

■ re una univerfale Medicina .e che egli pofTcdeva de*fe> 

greti 'atti a far prolungar la vita fino all* età di MATU- 
SALEMME , ma fu dal fatto ftnentito ; egli mot) di ao. 
Di 4S. - . . 
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arti., alla'FUìca medeiìma (70) Dando certi brii,, 
lant’ ingegni un’ occhiata fulla generalità de’ cor- 
pi , siavvifarono dì giungere , mercè alcuni tenta- 
tivi , al difcoprimento delle particolari foftanze , 
che concorrono alla formazione de’ corpi fpeciali ^ 
C Con ardore impiegandovifi , divifero in realtà i 
comp^jnenti ^ ne affegnarono ' le analogie , e ne fta^ 
bilirono i gradi . Videro , che un acido fpatfo da 
per tutto riempie delle fue parti 1’ atmosfera , le 
acque , le vifcerc^ della terra (7 0 i che modilica- 
• ' D 3 to. 


(70) Che U Chimica dia le bali alla Medicina ed 
alle arti , fi vede alle prime da chicchelTìa ; che poi 
dia anche lume alla Fifica , per^poto che ci fi rifletta • 
lì rileva chiaramente . La Chimica è quella che ci pud 
fir conofeere la cagione della Talfedine delle acque ma> 
fine ; perchè l’ acqua di alcune forgenti fia più /alata 
dell* acqua* di mare. La feompofizione., c la farma*'*- 
ne fpontahea delle follanze minerali , e la cagione de* 
fenomeni che ci prefentano i fuochi fotterranei ; raria.l* 
‘acqua . i fall , e mille altre coft fen za numero fi polTono foli» 
conofeere coll’aiuto della Chimica : „i Poftri sforzi, dice 
SjfGE , fono inutili fenza li foccorfo della Chimica, 
che è la fola, e vera ch'cvt della F;lica fperimentale. ,, 
‘ f Elcm. di Minfral. Docim. Pref, ) , 

(71) Si' è molto detto circa quell* acido primigenio ed 
Mrt'verfale, MACQÙER crede, che fcITf acido vetrioheo . 
Cosi anche la pensò Io Staumo : SAGE impugna 1 * acida 


54 s. Sto'io "AituaÌe'\ - 
to , e combinato con altri diverfi corpi ) produ^ I 

vetnolico , c vuole che fbfle l’ 2 c:du fosforico. SCOPOLf 
dietro le fcoperte di PRTESTLET, L^F01SIER,F0m'jtNji, 
VOLT A , LANDRlANIt nega che i* acido vétriolico foflé 1* 
acido primitivo ;aoai crede (Che'' itiun acido meriti il nome 
ì di primitivo , perchè , dic’egli, „ tutti gli acidi 'fi tifòivon* 
y, in un foio, e quefto è T acido aereo: ma effendo anche 
i, queft’ acido un compofio di fìogifio , e (T un altro' prin* 

,, cipio^^ ne’fegnc ^ che neppure T acido aereo ' fia 'il pri» 

> „ migenio , ed m confeguenza che im tal nome non pòf> 
n fa convenire y' che a qoeflo medefimo principio puro, e 
„ defiogifticato. ( Nilh noie al D/z. di Macq.arf. Sale")^ 

B’ però rimarchevole,-' che il Signor Fmtana , ed il' Signor \ 
Loadriam hanno ultimamente creduto , ch^ T'aCido UniVèr- ' 
:fale, e prmiKcnio non fia che 1*^ acido mofetico. *funi gli '\ 

ffiódi , effi dicono , riconofeiuti fin' ora fi poffono rifolven ^ \ 

e convertire in acidtr mofaico . Per molti fperimenti prati» | 

cari dai ‘ medefìmi s* inducono a credere , che I* acido* | 

- vétriolico, niirofo, marino, fosforico, ed arfcnicalé coni» i 
hinati con alcune terrea pofTano convertirfi in aria defiógU 
fiicsta, e quefiatunita al flogifio, in gas mofeticò-, ed in 
quiCo l'acido dello zucchero , delP aceto, del cremor dì tar- 
' taro ecc. Riflette però molto bene a tal propofitoii Signor 
Morveau . Crede quelli , che da tutto ciò non fi polTa altra 
dedurre, fe non che nella compofizione di rutti gli acidi vi 
fi trovi l'aria deflogifiicata che unita ad una bafe flogiilica 
acidificabile ,>fì converta in gas mofetico. E*' anche da no» 
tarfi, che il' Signor Fontana ^ dopo alcuni lumi dati dki 
gnor B.*rròa//er , ha fperimentato, che non pochi acidi tanto 
del regno vegetabile Che minerale , fpogliati dell' aria 
che in abbondanza contengono, perdono la loro' acidità : 
cofe che roeriuno più olTetvaziooi, e maggiori fperimenti. 
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divBtlìtà negli acidi (72); che "una matè- 
r • I) 4 ri» 


, ' ,(72) l’h» penfata Macquerz crede queilo celebre 
^^tore ,che l'actck> vetriolic»« da lui tenuto per acido primi'* 
tìyo, combinato coi flogiflo in certa quantità, produca pef 
mezzo della putrefazione acido. »/>ro/o . Quello acido uni* 
verfale congiunto ad un |»rt<colar principio detto tenm 
tnrrcMr/Wr, fecondo il BECCHERÒ, t lo STAHL, formai’ «ci* 
•da marino MACQUER^^iee , che l'acido nitrofo non dc<* 
ve elTer altro .che quedo medefimo acido vetriolico in par* 
te trasforn^to dall’unione che ha contratta con qualche al* 
tro principio • Che l’acido vetriqlico (ipolTa io realtà tra* 
pformare in acido nitrofo, oltre d’, averlo detto LEMERT^ 
M dCQlfER, e IVA LLERIOyV' è atu letter». del ceUbreConte 
di SALUCES fcritta a Macquer,e Cigna, ove promette cgH 
una memoria , nella quale colla feorta delle proprie fpc* 
(ienze farà vedere, che l’acido vetriolico fi pofifa cambia* 
re in acido. nit> 010. L’acido fulfureo volatile fi crede dal* 
lo ftelTo Macquer acido vetriolico alterato da alcune ma* 
terie che gli fono efiranee, come. l’acqua , il flogifto , e 
forfè una materia pezzo f». SCOPO LI dietro la feorta del B 4 * 
ROIV,d:ee,che balla il folq flogillo per convertire l'acido 
fulfureo voLitile. L’acido vetriolico fi combina col princi* 
pio infiammabile, e forma due coippolti 1’ uno differento 
dall’alrrp per la quantità di detto principio , e per la llret* 
tezza dell’ unione . 11 rifultato di una debole combinazione 
dell’acido vetriolico acquofo con piccola quantità di fligi* 
fio, è chiamato da chimici aei.lo fulfureo vp/«rr 7 e t combina* 
to poi più intimamente I’ acido vetriolico fpogliato dell’ a* 
equa fupzrhua alla .fua elfonpa falina col predetto principio 

P«* 
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fh Hifa, foiida , grave, priva affatto di acqua, -'non* 

ca- 


puro, forma lo foifo* Macqun ptt quefta formazions flabtli* 

’ fce di Hogiilo circa ^ del pefo dell* acido vetrioiico • U ^ 
SAGE poi crede l' acido fosforico l’acido aniverfate.* ciò' ri- 
pete dagli effetti della luce del fuoco.* dalia difiruziooe e 
rip o lozione dell’ aria , 4i «he parleremo or ora * dall* 
analiii di quali tutti i mifti; per la qual cofa conchiude, 
che tutto ciò gli fa credere „ che fe elide un acido vera* 

„ mente primitivo", ed elementare non può eflère che ir 
i« fosforico, di cui il vetrioiico non è certamente che un» 

„ modificazione. „ Ed ecco fecondo Idi la genealogia de- 
gli acidi: l’acido fosforico congiunto al fìogijio diviene fos* 
forico volati k , circolando nc’ corpi organizzati; negli ani- 
, mali diviene acido nelle piante acido vegetabile:. 

quell’ ultimo modificato dalla fermentazione vinofa produce 
' V acido del vino ^ l'acido etereo, l’acido del tartaro, e l’aci- 

do delP aceto, fodenuta che abbia la fermentazione 
L’acido vetrioiico fembra a lui , che folTe lo fteflb acido /ó. 
jforieo modificato , benché coofellì non paterne aflfegnare le 
'modi fica lioni . L* acido vetrioiico poi diverfamente modifi- 
cato lì converte in acido fulfureo volatile, in acido nitrofo, 
in acido marino ecc. Rapporterò le fue precife parole per 
dare cifehiarimento, e conferma a quanto li è detto • “ fior 
„ luogo da prefumrre, egli dice, che gli acidi in generale 
„ hanno tutti il medelìtno principio codituente , ma did^. 

,, rentemente modificato ; e che l’ acido marino volatile 
„ chiamato per lo piò dai Filici col nome di. aria fiffa, fì« 

„ l’ultima alterazione, della quale polTa elTere fufcettibilc 

r acido fosforico • „ C Fv Minerai. Docimaft. prtf, X 

/ 
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capace di cambiamentoj combinala dalla natura col- 
r acqua ♦ coll’ aria , col fuoco in proporzioni di- 
verfe, produce tante differenti fpede di terre (73); 
che r acido fosforico , combinato colla terra affor- 
bente, generi l’alcali (r4)i col flogifto, coll’alcali, 
' • ' ' ' e 


(7j) In iJueR» cUffe di pietre e di terre fecondarie, e 
derivative annoverane, dice SCOPOLl, le vetri (kaiioni, fili 
fpati, le' ftaiattite , itufi, i fall, le ocre, la -terra fertile, 
h marga , le brecce , le lavagne , tutte le criftaUi?tazioni 
geffofe , e quarzofe, e molti altri corpi fottili . Il SàGE 
che confiderà la terra afforbente qome terra ptùnit iva, dicr, 
che fatnrata di acido vttriolicof il quale acido fa nafcete, 
come fi è veduto, dall' acido. fisforico creduto dalai l’aci» 
do univerfale , ne rifulta lo fpato fafeniiofò ; e fé la terra 
calcarea è f'aturata dall* acido vctriolìco medefiaio , ne ri- 
fulta V argilla, xl.Kaolìn , la pietra oliare, e Varde/is.„ 
(74,) Lo STAHLIO parlando dei fali alcalini fidi, dice, 
che la loro efTenzii confift: in una terra modificata dal 
flogi&o . QEinlehung zur grand mtxtioH P.rr. 5. i. membt.'b 
Altri vogliono , eh» prendano l’ origine digli acidi : ulti - 
mamente il Sig. Tenmetar ha cre’duto, che quelli fali fiano. 
prodotti dall’ acido elementare. ( Elem. de Qhfm. redigiet 
i après lei decouvertet modetnes . ) Macquer , che fieno 
compofii di acido, di terr.r, e di un pò di flogillo , i di 
cui princ pi abbiano tra loro un'adehone minore di quel- 
la tengono gli acidi tra loro . Sage che crede acido pri- 
mitivo il fosforico, dice, che fieno compofli di' acido fo- 
sforico , e di terra afforbentc . ( Elem, di miniera^, doeipt,') 
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e colla terra adforbente, o edile fòftatize^ met&tti-* 
che ) il (al neutro (75); col flogiflro unito alla terra, 
i metalli (76) ; che il flogifto congiunto alfacqua per 



mez- 


(75) Si fono anche detti [ali [alatile /ali medfi,tHa 
* « # 

^ aerdo qualunque, dice* il Sagb , combinato fino al pun» 

to di faturazione col flogilto, coll* alcali filTo , o vola- 
ci file, coll» terra afTorbence, o'Colls fodanze metalliche^, 

,, forma im mdo al quale lì è dato iL n'xhe di fai «ferrei , 

{ Ehm. dt* Mjaexal Doc/oi.r/?. ) „ E’ però da o derida rii , ché 
fatto il noin^ di fall »futri venivano prima indicati i coa- 
podi di alcali» e. di acidi, fatti con una perfetta faturazio- 

<-v .rt 

ne in maniera,. che la qualità acida non eccedelfe l'alca- 
lina. Ora quello nome fi' dà generalmente a tutte le corti» 
binazioni d^gli acidi cop tutte le foftanze cui fi polTono 
unire , ‘mediante la quale unione perdine in tutto, o ii\ 
buona parte le qualità che indicano l’acidezza. 

' (jó") Metalltun , dice Scopoli , nibil aliud effe videtur^ 

efetàm MÌdum infl.rmmahley (7 terra mnd'fxcatum. (Priac. mi^ 
ner. pag. io*., ) i.a qucAione è folo circa la natura dell» 
terra ^ te Sape dice , che i metalli fono compodi ' di un» 
terra che è laro propria e di un acido combinato col fio* 
gido . (Ehm, di Pittter, docim.') Macqj;Er crede ogni me- 
tallo compodu di terra , e di dngtfló , ma nulla dice di 
qual indole fi» qneda terra . C Drz. Cbim.') Beckero con 
• lutti i funi compagni crede le terra che entra nella com- , 

' y . ■ • K.-. * 

polì rione de* metalli , terra vitrefcihrh. C V- Pby. fubterr. 
fuhtit. /tappi. ) Il Signor JVENZEL dietro elcung fperien- 
ze, in^tende dìmod'rare, che principi de’ metalli fieno, I, il 
fljgllo, 0 un fosforo compodo d’acido e di dogido , cb* 

' ■ U- 
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«mezzo 8i un acido, produca roHo' ^7); l’olio com- 


bi« 



farebbe pn vero folto . li. Una terra colorante . ìli. Un* 
terra talcofa . IV. Una ''foftanea falina ( lntrodiez> all» 
Chim: ). Ma se le terre inodificaàone della prìtnitiw 
\à, la colorante y e talcofa contiene altri) principi che nic« 
-fìtérebbero di iTOn éflTer quivi confuiì . Non è da tralafciarii 
poi fopioioOé di DELlUS circA l’origine de’ metalli . Crt- 
de egli creati priliui I principT* dì ogni metallo , e poi m'fr 
fcalati colle terre gr.vdilttrici di ^ue’ monti ove annidano » 
' Suppone quirtdt y che i predétti , mónti acquiftando la du- 
‘ fetta:, che aiìeflb hanno fieijofi ap^ija più fift, per CiM 
l’ acqua trapelando la! pietra ancor tenera- , e'tnoiley dopo 
averne èftrattì ì principi oretallici * li. abbia depofti nelle 
Mzidèrte apeiture, dove per tneiio dell! aria , e del calo- 
re del fole fvaporando l’ acqpa, fienoti. tati principi uniti , ed 
abbiapo fermato le miniate ,-e i metalli. ( zar 

Bergtaukttftp ìoo. y O^^nuna, Comprende di effer quefta 
una beila vifidne- ; n* , ha 'bifognp di molta, con fideraaione 
per d ctiiararla tale,, LfiVNl:0 fa provenire i meralR dall’ 
igoqua carica ''di vetriolo con la terra che incontra nelle 
▼ifeere, del. globo. terreÀre'. Eccone le preci fe parole , Jl/f 
gnanf vitriblmn ,in rtrpmm aqttam remtentthus filfurit , rr4»« 
y?r 4ttate multiplicatum jnxcipitatùnique in venam , qu» trans» 
verfe diff.Ba fiffaraquè repkta terra peregrina mutabit illiea 
metaUioam e fi venam in dix(er fa, ut ex ferro, cu prove , fapr 
plumium argento dtvet , ( F- Sp/?. rtatur. LU..p’ 8. ) 

Macqner vuole anche la ttrra n=v P'*'^<^'PI dell'#*- 
Jio, benché fb(;giunga‘» che quefta terra poiTa elTere fottp 
li forma di acido, come anche l’acqua. C V. Oiz Cbtm. ^ 

SCHB^ 



Digitized by Google 


6q S t aio/At i tt aLt 

binato ' alla terra , e ad alcuni Tali, il carb(Aie (78); 

y e 

.. 

SCHEELF. non vuole atl.t(to il principio tèrreo nell’ olfh ; 

( Aibandelvon der Lujì und dem Ffuer §. 74. ) ma è da 
^flTervatfi , che quetto Autore crede le tèrre in origine puri, e 
pretti acidi . L’olio animale, vegetabile , e minerale fono gli 
Aeflì , o modificati dalle foftanze'aelte quali e(iQono?Mac> 
4|ucr vuole gli olj animali, e' vegetabili tante modificazio> 
nK dell’olio in generale ; crede però , che di quell* olio 
«kbbano eflferC' afTatto privi i minerali de’ qh^i. parlaa« 
do, dice, che non ve ne foflé neppure un atvmr. Ma pofio« 
chi acido, acqua, ftogifte , e terra. combinati tnflfefne, forx^ 
nino l’olio , fecondo. lo ftefli» Macquer \ di tMi priheip^ 
abbondando il regno minerale, perchè, dfceiScepo‘liv l’ olio 
dovrà eflère una lotbinza privativa degli eircri orginiezatiy 
V olio adipofo ihe oatì è nello flato di combinazione con al- 
tri principi delie materie ammattì fecondo io (leffo ChAnica 
Francefe , è perfettamente Ornile afl* éli6 ite^etaiiìe : quello 
|mi che è nello fiato di combinazrane , '«óntraulb nélia 
parte gelatinofa dell’ ani haale, fi dijfftijier efhtziàlmrnfe dai 
graffa ^ e da tutti gli olf vegetaèilì' ^ -Il C 9 ERNER penfa>, 
che gli o'i animali fieno gli ftefiì che gli' oli vege'tabili mo. 
' d' fidati . Riflette anche ‘^qui Scopoli ^ che ' se nel regno- v«. 
gecabile può produrli un olio , perchè non può-fuicèdero 
anche nel regno.animale.’ Credesti poterfi ùt.e, che la- dif- 
ferenza degli organi , e delle pardoolaM fofiaRze., ove fi 
£jrtna, o fi trafi-orta, lo detòano modificare < ' •' 

, . (78) Il carbone di terra è pofto^ nel genere ■de’bitumi. 
Il Sig. de Croix lo vuole formato in tal modo , cii>è clte 
un'acqua carica di fale marino:, e di vetriolo , o di allu- 
me penetri un fuoio di terra aleggierà , t porofa ed il 

, ^ ..t ,i , » ’%’■ * . • pg.i 
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• c portando più innaitzi le oflcrvazioni , e T ei'pe- 
rienze , congetturarono , che il carbone di tefra 
penetrato da fuochi fotterranei, rilafci il petro- 
.'■ / ' , .lio 


. psfrolio introdótto nella medcfimi tcrj-a', mediante una 
doppia tiecompafizione de’ fali fuideitj , abbia formata la 
TT.ateria b’tpminofa del carbone. (T. Pèyftco Cbnme iljeortqi^ 
en Ditiloguf p. 159.) E’. p;rò certo , che il carbone di terra 6a 
'o!io.“E’ chiaro, dice, che i b;n:mi fieno comporti , coiHe 
,, tutte le altre materie ohofe concrete del recn > vegerabre, 
e<I animale,- cioè d’olit», e di materie faline. (i''. D/r i/ 
Chim.Mt. bitumili' Io diftillanda querto carbone ho ritratto 
Ipirito d'alcali volatile con del fecato di To'lo volatile', ed 
un Olio nero fetido, rertando ntlla ftorta una foftarza ne- 
■•ra fpugnoia , carhonacea. S; qusft’oHo poi venca dapii ef- ' ^ 

feri organizzati, è molto in queftione. Il BAUME' è di fin- 
Cimento art'ermativo. Credergli, che tutto ciò, che ha la ' 

terra di materie comburt.bili, venga originalmente da’ cor- 
pi veget;bili , ed animali , e che I’ olio appartenga eiTen. 
-Zialmente a - quelli. ( Chymie experimemate , tT 
tom. 1. ) U Signor DE FOURCROT crede, che la fortinz* 
primitiva dei bitumi provenga dalle materie oleole animai 
li de’corpi marini . SCOPODè di fentimenro negativo , per^ 
chè , egli dice,, se Ja natura ha potuto formare monti, ''•fa- 
li, metalli (oliò, non avrà potuto formare ancSe i bitu- 
„ mi , fenaa mendicare il loro materiale dal Regno ani- 
„ male, e vegetabile? NeUfan»: aita Chim. di'Macq. 

Articolo Bitumi ) SUGE crede , che i bitumi fi; no il pro- 
dotto della materia crafTa , che (i trova nell' atq'jt madre 
<Je* £»ii , de’ quali ò la miggior parte del corpo tertefire 

cem- 
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Ho C79) > il petrolio produca la nafia ; lo ftéflb 
petrolio xondenlato fonili" la malta ^ la malta fi-' 
talmente* più ifpeflita , i’ asfalto^ e da quivi tutti 
gli altri .bitumi (80) Videro , che la .decom-- 
( " ' ■ . • • ' pofi- 

^ - ' ll » t l W l >!■■■ H- > P-. ■ -f L - ù -. 

r ♦ 

«ompofto ; dunque fecondo quefto Autore 1* olio de' bituoii 
i preparato nel grande elaboratori^, delta xfiura. {_Ekm..4i 
'miimeral. dochìt. ) " 

' *( 79 ) Il petrolio è anteriore'al carbone , 0 il carbone 
al petrolio nel grand* elaboraforio della natura? Il de 
Cro/x, come diremo con maggior ;preci<ìooe - in apprefTo,, 
lo chiama -in razione 'per formare »t ca-rbone*. Il Sig.^S/r^e 
a decomporre il carbone per la produzione del petrolio^ 
^Chi -di loro avrà meglio , colpi to.oel vero? , . 

(8o) Ecco prefTo .a poco la genealogia de^bitumi . „ I 
^ bitumi, dice MifCl21^£R, altro non fonq, che oli reli fpef- 
,, lì , e folidi dall’ unione , che hanno contratta con un * 
, addo . ( Mleift.di Qbim. Tror. ) „ Io penfò , dice S4Q£, 
..eli- 1* olio di faHd fia refodatla decompolìzione che ,pro- 
„ va il carbone di terra , quando è ,penetrato dal .calme- 
de’ fuochi fotterranei . ,, C /vi ) Quell’ olio è lo Udrò., 
che il bitumen flutdum cra£ius di IVdLLERIS), ( flii« 
■jt'r4loS^ !?• 90 * ) Quella materia fu feoperta^ nel 

lóa-a. in*Un Monte del Modenefe, (JRtfi. de la focieté Rojt.4* 
Mi^ntpeli» l. p. 123 . ) e nell’ Jfola .Sumatta ^.Geofroy mat, . 
^id. l P. I. 3 Quella ritrovata in qutlli ultimi t«|npi nel- 
Ja Dalmazia dal Sig.Ab.FORTJS è più d:.nfa deU’ordinaria^ 
perciò fu chiamata da. quello' ChiarilT. Autore PtQasfalto , 
tQu.tt'oliò i coofidsrato come prodotto Vulcaotco* C Bifi. 
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f ^ ^ il 

pofeione de’ ^prpi non poflA più (lenderfì che 
.fino ad un cein.o punto $ dove riandò inaltCT 
rabili le.foftanze, tolgono , all’ occhio indagatore le. 
vedute. La terra, l’aria, U. fuoco, l’acqua, inal- 
•Zaodo ai palli del Chimico un’ ampia barriera , fu- 
«no creduti tanti omogenei, e femplicilììmi ’prin-. 

^ eipj.-de’-qualb fi componga il creato .-.Or mentre . 
.fu tali fondamenti lavoravano i Chimici , riguar- 
dando tutto il relto delle foflanze' compofte, egli 
acidi, come' un’ aggregazione di terra , e di .acqua, 
.f\ avvidero ,alcunij che tormentali .quelli .nelle. più 

,ob- 



f Accai. dei ^cienc.' 1715. ) Quando quefl’ o'io é diflif- 
lato, diciam così/daila natura rende la Nafta. Io per mez- 
IO della rdifiiliazione ho ritratto dal petrolio un olio iluido 
.bituminofo, in tutto fimile alla .N<»/hr, e perciò mi è fem- 
.brato .molto probabile il Uire , .cbe 'la natura facendo lo 
/ fteffo, loricavi dal petrolio . Ora .quello petrolio medefimo 
condenfàto prende il nome di Malta. IVALLERIO lo dice 
Bitunten' /egne f xraffum , nigrum. {Syflem. mineratog, //. /»." 
ZP' ) « Quello .bitume , 'dice S.igs , parlando detla Malta f- 
che ha la continenza di un balfamp con un odor forte^, 

•„ 'mi fembra non efTc're, che un olio di falTo .condertfato . 
^Etem. di Miner. Docim- '),, Q.'iella malta ifpellìta , e coa- 
gulata, dice Waliyìo, è ì’ Asfalto { Syftem. minerai, voi. IL 
pag, q6. ) La diftillazionc futta dell’ ambra neia , dd foca 
cino , dell’ambra grigia cf fornifee prefTo a foco delle 
ifieire materie, che noa dtifdtlcoQo elTenzialmtnte tra loto. ' 


f 


^4 Stato Attuale ' 

obbliganti forme, non vengono parte • alcuna di tè^- 
ra a fcoprire , e tolta ad efli porzione dell’ acqua, 
t anzi che perder deU’energia che hanno, divengono pii\ 
concentrati, e potenti*; quindi li vollero coniidera- 
re come tanti efleri primitivi che debbano 1’ ori- 
gine ad un acido fiiù femplice^ che chiamato han- 
no elemento (8i). Notabile cofaè, che fe per una 
parte crefcono in chimica gli elementi , e fi mol- 
tiplicano i principj , coir moltiplicale anche le ter- 

• re primitive {82) ; dall’ altra fi minorano i princip] 

• ^ ; . , , , ■ 

• - ■ ‘ ' r • ' ■ • . ■ • • , t . 

" ■ . . .Il , ) 

(8i) QueQo con . ifpecialuà t fiato SAdE . Ecco co- 
Rie (i .fpiega . „ I Chimici , cd i. Fi(ià hanno dt^tto , che 
gli acidi erano compofii di terra, e d’ acqpa; ma non fi 
,, pud tenere quefia fentenza * finche farà fcnz.a provr ; 
a, poiché »oit {i cava terra dagli 'acidi , e 1 ' acqua cke ejji 
contengono, non pa/' efjer loro effenzialt, perchè ella dimi^ 
,,, nuifce la loro energia .... Si devino dunque riguardare 
,y, gli acidi come eQerì femplici^ primitivi , che a creder 
„,mio devono la loro origine all’acido fosforico , al qua- 
„ le conviene tanto meglio il nome d* elemento . „ 

. di minerai, docim. T 

r / 

(8i) Quelli che più^fi fono oftinatì nelle ricerche: di 
qusfta terra primitiva y o terra vergine, fono fiati gli Alchi- 
miftì fuHa fuppolizione, che potevano quindi avere un lu- 
me da pervenire alla formazione deil’ oro ; poiché efTendo 
qu.fio metailo il più puro di tutti i rcciaUi , c contenen- 
do della terra, dovrebbe quella efiere anche la più pura di 
‘tutte le terre ; perciò iotraprefero a tirarla dalla pioggia , 
. "r . / ■ '•'dal- 
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W ifiedefimiV e ravvifando da per tutto coiiipofizione, ' 
fi dift'ruggono a^tto fino a toglier loro il vocabolo dx 
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daUt rtigiadi, dall’aria, dalle ceneri dt’ vegetabili , dagli 
animali , c da alcuni minerali medefimi . T^LET£,'che 
furto voleva prodotto dall* acqua ‘t faceva anche venir que- 
lla terra dall' acqua 'niedefima'i ' Rappcwterò un IpalTo di 
Bilie a tal propofito perché molto erudito . Etehim Diog»^ 
9e$hMmus^pluref<f$aattaores alti th' TbaUfe loquuatur, ceù 
frimt inter Qrneos , qui naturai» vtfligavtrit . Et de boi 
.Tbalete^ ut meminit Tallivis; {' de Nat. Deor. ) eum doeutj^t 
mmùt primttttr et aqua produffa furffe. Et et Plutarco *i at 
>JaltiPoMmirév/der«<r.' bine opiniónem ipft futffe veti^iorenr^ 
cum tHi referane, ' ipfum fuam fententiam eanfueffe' Bffomvri 
tellimoaio propugnare^, Atque Graeut quidam aoSwC Scholia- 
ftss ApoHonii ) in /hac verbi . t 

t ì E? i'\i9 j.dikaquaa x.'^itt IuTt» t t - J. -3 
t. ■ Et limo terra produca eft. . i-„j 

e ^irmat ( et Zenone ) Cbaot unde omnia fp^a , aquam^ ìwiht 
oEpfiodum , fuiffe , qua . con fifleni pritnum , hmus Jieb^it , tr 
dein in folidam tetram denfabatur Atque eamdem de tinti 
^generatieas opiniontm faviffe videtut' Orpbeus ^ exquo. untu 
^ prifeorunt boc eitat teftimpnium jt . ~ 

I ‘ . §■ HjT TV ddaret l'Xo't x^ncn • ^ 

^ ' ‘ ' E* aqua limut faSut eji , • r 

i Vtdetur quoque et eo quad in Strabane ( /. 5 . ) e» alio au- 
T.&ore traiitur de ìndie , m itidem fen/ìlft .r-univerfarum 
u,rerum primordia di ver fa effe ; faciendi- autem mundt. mi. 
Uium aquam . Atque /imilis opinh a veterum nonnuUis. tri- 
fuit fb.eni:i6ut , a quiiut ipfe.THt.LEs eam mutuaffe 
credit ur. ( y, Duira & Paraduxa Cbimìco.phyf.p.aU'y - 


• / 
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Princi(M prìaiQ , clet^^ncare, . La . terra dedotti, 
dall^ acido f 0 dair acqua. f creduta come d^. 
doe ellremt Ibiti che l' acqua medefìtna pofTa preti* 

dere (S3) ; l^aria {prodotta dall’ acquo, e da un al* 

. .. 


(tj) Biotti la tuago di adottar* per priecip'o uaa foTa 
l*rra , detta terra • o terra ftimàiva , ItanM 

piatrafto voluto piè .terre primitive di 'rpecie ckvcrfe 1 
Bsccheko ae amaettev* tre,TrtT# vHrific^èite ^ infUmmm» 
aie tmvettriak f note coi nome di Tmw 4iBeecitra\ Pott n* 
Im . con0de»ate ^ « «rgiUofm, gtgefa . l i Si|;. 

ICHiSl-B vuole tatto te terre prvdorte <teii'*c.do . ( Foi* deìm 
JP>v#r|.i|.)Pa ogni aotdo , crede' iUNC(EL( CèpM. lai** 
Cop. 9 . p. 9 *. ) che 6 po/Ta riparare una terra j -ciò * aa« 
che fentimento di HOMBBRGE.( H/fiuie l'JÈ> dellt Se.ipo] ) 
FOT*T ( E»!KÌt (bpn- p- ìAS, *78. 4f foie eom. p. p. ^ 
SPIELMANN dice, dK il principio che obbliga l'acqua • 
produrre una terra, fìa ua principio ftiino elementare ( ▼. 
Diff. dei prème, fmi.'ì Rapporterò le proprie paralo di SeopeH • 
.fai preposto. „ A baiai conto fi é già Icapertp, che l’ acquo 
fsrma un prìnctpioefflnaialedeiraru vitale , e per confo* 
^ gueni^ che fi può cangiare in un fiqido pergnanontcìnetM* 
p eladucb. Ma ficcome è anche certo , che 'la materia de* 
M fuoco fitta» un> altro proilìnto principio diciTa aria, fi b* 
M gtufto motivo di credere , eh: ficceme i’ acqua può con* 
„ giarfi in aria dalia cnedefinaa santità di goatetta calori 
^ dca\ cosi all*o,^pofio fi pofl^a cangiare in una ferra per 
' n malCnn difetto delta medefima . f dite efiremi’ftmti m 
„ fudi f ttcqsur fi puh candirne , farehiero adum^e quella Mi 
„ mt* , e queUu d< /nr# • lì ( 4* 4i Mnef. mi. 

Tw#-) - 
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Dell e"Scìem^eC 0' 

^ prìhdpb valevole a darle V elalUcita permatwiij»' 
te (84): 1’ acqua compolla d* aria deUc^Hicata , e ' 


E c ' d’ a' 



(84) Il Sìg. VOLTA dopo di aver tentata di forpren* 
dcr 1’ acqua con un calore molto più forte di quello ri* 
yi chiede^ per farla mutare in vapore , c di fcoprire con ciò' 
fg la maniera di mutar Tacque ior'aria , vedendo fallite le 
(,1 ^ranze, comprefe , che v* abbifognava una' combinatione . 
0 eoi flogifto per hre a^utilare aU* acqua u» vero abito ae> 
reo. Il Sig. PfllBSTLEY credeva (fi efler' giunto a far ma* 
tare l'acqua in aria con obbligare i vapori deil* acqu» 
4 paflTare per un tubo rovente ; ma fi avvide , che i 
U matracci » e i tubi di cui fi ferviva , erano di terra , 

, e quella tenra fatta rovente iafeiava paflTareTaria comune 
. 'ìntrodottavifi , come per feltro . C F.'Opufc: feti. 1783. ) 

, Il Sig. LAVOISIER nel 1783 credi realmente efisrglt rtu* 
il ìcVio di convertir 1* acqua in aria con^ metodo fimile a 
p ^quello penfato dai Sig. VOLTA : cioè non far pafTirc i 
j ^.vatmri deil* acqua che bolle per contatto di un ferro rO* 

^ -vente , che raccolti dopo fufiillono a tutte le pruove m 
fbrma claQica. Mentre così lavorava il Chimico Francefe, 
^ il St'g. VOLTA produceva aria, infiammabile , tubando ntU* 
^ acqua il ferro rovente , o il carbone . Quelli dietro t;di 
: fperienxrf credeva di provare^ die ai vapore dell'acqua non 
.manchi per pafiare allo fiato di aria, che di combinarli con 
' ftffiìcientc dofe di fiogifto . Ed ecco per queftp Chimico 
’ I Tarla bella e formata da due principi acquaie fiogifìa. l\ 
Sig. LAVOISIER crede anche P aVia compofia , benché eoa 
^ - diverfi principi . Eccone te precife parole : „ Benché non 

' 4, fia arrivato rKpetto a quello a nfultati intieramente fod* 
disfiicecti , credo però eflierè la iftato 4 ’ affermare ^ che 

»1V 
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é %' Stato Attuale 

d’aria inftanmiabile (^85) ; il fuoco nieddìmo voldn«* 

^ V ■ - '« V • J ' > doli 

. » i 

«! ■ N 

« — ; V — 

^ Taria, per quanto pura che fi pòffTfupporre , fpoRliat* 
u di tutta l'umidità y e di tutta U failanza «firanea alla 
^ fua efiltenza, ed alla fua comp^ftzione ^ lungi d’ effere un [ 
„ efftT! femplice/un eltmnto^ com-' (ì,penfa confuifcoii^n* 

„ te, debba ciT-r ,al contrario del tutto nella ..claiT* 

„ dc'miftiy e forfè anche in quella d^’. compoHi . 1, (Meaa. 

Utt» aU^ [eff. pubhl. diti' àccai. R.ydet Se. iz. Noyemf-n 
1774. ed jnfiiil» net Giornale di Fi{. nel mele di Diermère 
dello JleJJo aitilo f pag. qji. )• SAGb vuole Tana ccm» 
poda di acido f>sf>rico, acqua , e princip\u lofiimmabile. 
t. L’aria non è dun||je , egli dice, un elemento feipplice» | 
y, come lì credi; .comunemente ; ma un vero, mijì> comp 9 ^ 

,« [la di tre principi , di cui vengo a parlare. EL 

minerai. Djcim. tom, i, pag. j^à. Edi 7 ^ Nap^ 1784. ) . Di 
cià^ (è ne polTono veder; .le prò ve, peU’ Opera citata , e noi 
prima di ,ufcire da ul materia,, forfe^ ne faremo particq- 

.lar parola. .. ... , . ...... ^ - 

V . (85) Per il Signor LAVOISIER l'acqua t anche ui| 

Compofio di due. ari; , cuC di ava. infìamnabile , ed'^aria 
defligifUcata . Q,je{)te due arie com,}rcfiÌ3ili ed e|.tftichea 
allor che fono fepar:itc, combmandofi , .e concentrandofi i(W 
, fietne colia defìigraa.one, tormaDo un altro fluido incom* 

' prefTìbile qual' è ['acqua', il S;g. MbUNlER ha creduto I 
ftefTo ; ma il S'g-.Abb. FONTANA 10 Firenze ha fmenttfa 
.tali confeguenae, o hi credulo almeno, che. le fperienze dei 
'j fuddetti fpenaienfatori n .13 fieno tali da far decidere, che 
V acqua fia una folianzi compofla , con»; fi È detto. Quefto 
\ Boftro valente Ci in colti I. difirujta l’acqua introdotta in 
un tjJio di rame roveate in cui vi era uua fpiralc di più 

or* 


L 
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^'Dell< Scienze > ^ 

(II, dofi , che fia un’aria pura unita ac| una certa quan* 
tità di flofjido, o come appreffo diremo, una unid. 
ne di diverfe foftanze, rot’^efciano affitto il fìfVema 
de^ principj , e degli elcmeini de’ corpi ; quindi è 
che fé iimì vi fofTero , come v’ è ragion di ^ crede- 
re , nella natura delle cofe ; i già noti riputati da 
alcuni come tanti efferi comporti, non portono me. 
ritar certamente il nome di principj . E qui è da 
rifìv'tteifi , che la Chimica quando fi credeva aver 
percorfi a gran partì i Regni tutti della natura , e 
feti fu di erti maravigiiolì progreffi, mi fi peruutu 
jl dirlo, non è ùfciu ancor dall’infanzfee fembra dover 
te . E 3 re- 



di 'ordini, di fottili fili di ferro, oni dentro i;lt attrijafiii>' 

V C'è non fi pote/Te l’acqua introdotta raccogliere in Diodo 

U alcuna fotto forma di liquido nella boccia latraceata al r#. 

frigtrMorio di piombo . II. Ht rifufa Tacqui atl tubo di 
I itatne tante volte feguitamente fecondo fi condenfava il va- 
li pure nella iKiccia , fin che fia fiata tutta difttutra come acqua. 
à Ut nel primo trovato , che la qaantiti 'd'acqua la quale 
il 'fi attacca ai canali per dove palTa, appena arrm'a’40. gn* 
:< mel fecondo fperimento arriva a 100. Il refiduo fi è tro- 
irato p-r intiero nell’ aumento di materia ', e di pefo dei 
g fili di ferro a fpirale , e nella quantità e pelo d’aria. ia- 
ti ’fiammabiie cavata neile fperienxe dibattuto ii pefo e la 
''quantità d’aria comune nel tubo . Da ciò ha ricavato, che 
|ci “non fi dimóftri l' aria' infiamofiabile uno de’ componenti 
*”delT acqui , con il di più che mene in dubbio quanto" han 
-detto i Chimici -Fnacefi circa la còmpofixioae -delle acqu<' * 

5 <-«■ 
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* V* «'V* . '.V '• ^ > 

retrocedere 1 paflTi Tuoi per dare un nuovo ‘ordine 
alle*" cofe , é a'mgglore ^fchiariniento alle verità. 
jQf:al confuiione non vediamo noi nelle fcoperte, 
'e nelle Teorie* ds^ Chimici ? 11 fuoco di cui fi è 
, tanto fcritto , slamo per avventura giunti ancóra 
a comprendere cofa mai fia' (86) ? Del fiogìfto di 
cui fi e tanto detto , fiamo giunti ancora a lai>e- 
.re cofa'intender fi voglia con. tal vocabolo (87)? 


t , V . 






Ci 


C8<5) HELRfONZiO fo"^rtft per Un' ce rto*^ fiato -par* I 
tìoolars de'corpi : ^OTT , MBYER > MÒRVEAU, per ma- j 

.feria della luce: BAUME’, per una follaoza particolare uni- \ 

ta ad una' terra Ww7«5/7« VALLERIO,' per un^'moeimen- 
téf cd una deeompofiziooe della materia del calore, còmpofia 
' d»-l«c»^ e .d'en prinapio fotoUfiì^O » volatili fllcpo , ed^ in 
fonimo crado tlaftico : il Cinte di ^UFfON^ per to.ilato 
della materia diradata in modo, da potetfi confervare' una 
/omma ^fiutditli , non pftante la .forza di adefione delle 
fiarti ifitegraati : SCHEELB e BERGMÀNM , per un*' aria 
pina nn^ a Cena vuiBtità di flogifio , Noi anche ci ab- 
itiamo penfato * fcritto - Il aoftro . (ìllema del calore vìcn 
tkRoi.crcdato più analogo, alle ’o.frervazìoni « ed cfperienae; 

(K Malati. Pltft. tmt* 1 . DefJ^. Avy.lll,') ,tOA ognuno crc« 
de. lo fteflo del fdo. , 1 ^ , ♦ 

► {Bri OFFMANNO', POTT dietro il ftnliinentp" d’ I. 
SACCO» VALENTINO, PARACELSO ban creduto , che 
fbfle ia tanedtfima cofa che il fudho . STAHlIO anche ha 
«reduto io fieflb , ma Con. la foia difièrenza che il flogifik» 
fia fuoco coahiuto , ed U fuoco fio il fuoco fciolto ed otti. 


' tì e II t 3 c i e » fi 

> Ci afpcttavaiUo folo di femixt dopo dibaOi* 
ineitci e paroie {a-e<T(x;hè in&itte latte faik ^ 
tura del flogìfio , cKe fo0« quef^ UH .ente immà^ 
ginario^ e non efifìeiTe affatto nella natura • Qjìc» 
ilo fi è anche intefo . Un Chimico Scozzefe io una 
difTcrrazione inaugurale minaccia, di alterare lè 
idee de’ Chimici ricevute 'finora , • con itfh’oduf'k 
re in mezzo un nuovo principio, detto da luì prim 
àpio JorbiU , intende diftruggerC k teorìe tutte 
' . ’ E 4 - del 

, ' l ìmig '■ 

\ 

«0 . Qjefto i fiato anche il nofiro fcntimcnin ' tal Hm. i. 
Cfp. 9 ) WALLEklO confiderà per floKifio ù miletta del 
fuoco , Ria combinata con altra femplice terrcflte materia, 
onde (ì renda più eompofia , più fftTa , più Rrave , e meno 
^netrante c mobile: ( y.Ùifp. Àtead. flit $. it^> mm.b.'i 
SCf|t.C;£k lo foole alfeflo dtverfo dalla materia del fuaco| 
e eie) calore, c lo crede, ima fofianaa fifiKolarc. ( 
finttmti Ckinùtè , ti tlfièwziom foptm F éàm f «d il fué* 
«» ) Il Signor CltAW#ÒR*f va più innanzi t dice , che 4 
dogifio , cd il fuoco non /olo deno dee fpftante' dia 
«crfé , ma* ben anche dppofte direttaiiienfe , a eontrarie* 
fis in tin corpo tiibentra il Sogifio, la materia del fuoco ìl 
deve per neccflfirà ifvolzert, c in qualun<)ae ftaio fi trovat» 
ile, non potrh mai quella combinarli don materie che con- 
tengano nell'atto ncdefiino porzione alcuna di flogido « 
MACQUÈfi dice I di* il flogillo’ da la fodania della Itìé» 
inmediatametite , o mediatamente fiflfata da un gran naitiic» 
to de* compofti , de* quali ella fn-ma un principio , cd è 

dd- 
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n &t AÌ.ó *Atiu(dì'^ 1 
idei flcrgiftb.) ed‘ il*flo;^illo’ itié^defìmo ;(f&)''. Che 
'diremo in tal caio della teorìa delle arìe in età 
iera in ifeeni * quali ;fempre taL principio (89) ? 
. i ■ , Cile 



4urandtf lo dato di fiflazione d^lla mobilità , e delle altre 
proprietà che coftituifeono il vero fuo Jiftiotivo allor che 
è lib^ra*^, e fc:olta . < FI Diz- di Chim. art. flog. ) SCO- 
POLI ha voluto il ftopifto una’foftanza diverfa dal fuoco, 
e prccifamente una materia eonnpofta di fuoco , e di un 
altro princìpio probabilmente faiino. Anche noi ne abbiamo 
•hro*ve parlato, e con «jmilehe preciftone. {y.ivi^Coroil. XL) 
Q.icfto 2 egli dice, paiTa dall’ una all* altra foltanza lenza 
fo^(>i3Cgre'a decompofiiione ; forma ùn principio clfenziale 
di tutte le arie non refpirabili, di tutti |>li efferi organizza* 

ti, dì moiri corpi follili, e della luce fatare. ( FI Diz^ dt 

V* ■■■ ■'j- ^ n -f' ^ t • •'V ' 

Co;»], dt arf- fiog. ) ^ 

^ ’ C88') Q-ieltó 'Chimicó è il Sig.’ LO8B0K ; egli neg» 
'affitto l’éfiftenzà del floEifto, e le mutazioni , ed i fenomeni, 
fpiegati fin ora mediante quello moltiforme principio, li 
ripetè da un altra loftanza' elidente nella natura, che 
"dalla maniera con cui‘'è da diverfì corpi trattata , dice ' 
*prir>cip.’o'f<fr6ile . Qucfto principio non può ftar folò , ilo- 
4ato da ógni corpo i egli 'nel monnenco che abbandona uti 
corpo, li unifee all’ altro; aumenta il pefo al corpo óve lì 
attacca,' e lo diminuifee a qu'^etloche abbandona. ( V.hett. 
del Sig, Ciac. Locnteìli fui principio Chimico "dfl' Sig' Lot^ 
.hok Scozzefe Rampata in "Milano . ) ‘ ~ . 

„ . eSp) V aria atmosferica per quefto Cbimico è com^ 
^ofta di principio forbile,e'di un’ altra 'foftanza che ne'for- 
ma la bafe , e feparata da quello,' viene a manjfeftailì fot-', 

to 
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'D f Ile Se i e fi z 'e. 

^Che thai^de'méWH (lyó) ,* delli fold , de’carboim, 
.•degli acidi y del calore Cqi) y della coinbudia* 
.ne (ya) , > . e di catari altri fenptneni ^ ne' 4uali efce 

• V . ed 



t« le tnodificazioai di calore o di luce . Una quantità <o< 
Ì»rabbondante di principio forbile fa acquifrarr alla foftati. 
«a cui fi accoppia'; i caratteri di aria deflogiJUeata » una 
^ parte mancante , di aria fiog'fhcata . ♦ 

()io) I Metalli nello fttto di regolo fono foftanze 
' ftmplici per lui , e divengono fortanze compofte quando 
«dall’ untone del principio (orbile, cfimto dall’ atmosIVra 
fono mutati in calce., ^ i ~ ' 

fpi) Lo foifo, il fosforo , il carbone per il Sipnò- 
*fe LOèBOK fono foftanze.’ femplici che fomtniniftr.Mio la 
rbafc d*H’«cido veteiolico , fosforico , ed aereo, che fi for- 
mano quando il principio forbite fi pnifce a quelli diverfi 
'^principi. Bruciato , egli dice, lo zolfo , il fosforo , cd 1l 
‘carbone in recipienti che contengono’ un.a data quantità di 
•atrifl • fi ritrova « che il pefq de’ refpcttivi acidi raccolti 
eccede fenfibilmente il prso che perdono le foftniiz.; sbSru- 
iatc; dunque, egli fieguc, Tacido vetriolico, fosforico , ed 
•aereo non (bno in effe foftanze, ma che quefte bruciando.de-* 
compongano 1* aria che le circonda, e mentre fi unifcono 
1 principio forbite , e coftituifenno i divetfi acidi, il vero 
,priii«ipia dell'.atia .fi tnaeifcfti .nell’ appai eoza di. caioK > e 
idi loce , .j ,, a * I— Y 

(pa) La combuftione la crede fitta per un’ artrazio* 
;ne elettiva femplice , per. la quale il corpo^combuftib.le 
:;«ttràgga il'.prineipio forbile contenuto nell’.ari^ , e faty- 
* randofene, decomponga di confegnenz» Paria eoedefimi> p^r 
la qaalcofa runaoe libato Taltto principio .he fi anarit^n»% 

ca- 
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•d entra a |»adttiento il flogtfìo 1 V id(oltaméflt« 
dell’ idee ) 1’ efituiìaffno de' Chimici , i’iniaieo6t4 
degli oggetti ^ la tndtjpHcità de’ tentativi , l’ inW 
vnenfa f^Kcie di azzardi , ban prodotto ; non v’ ha 
dubbio alcuno , delle fcoperie utili all’unian gene* 
ee ( 93 ); ma non può negali! perciò , che fieno fta*** 
ti quelli effetti di tanti colpi tirati alta cieca ^ e 
fenza averne avuto difegno E qui lafciandomi 
indietro 1’ ambiguità de’ fatti in cui cadiiiì fono i* 
Chimici {perimentatori , ed il vacillamento con- 
tinuo dèlie idee ) lulle quali li è intefo inalzare una 
;nuova feienn che abbracdalTe una immenfità di 
oggetti lolo quanto incerti fieno fiati 

i mezzi prefi per le feopertè , t quanto difficile 
, cofa fia il fifìemarli per dare alla ' Icienza quel 
lufiro che dalla comune li crede oramai aver elle 

profttfamente acquifiato . ^ 

1 * * ^ . Sen» 



•ome <1 è4elto, iofto Pappareiwa di «lor« , e di !vic#^ 
fiò o tote» a feconda cb« la b/ife dell’ aria fi Ipoglia ilil 
’principto fi»ÌMla« . 

' (pj) Quella di cRfamr dal ftitro l’ aria Vi»»l» » di 
■ tecrefeert l’ attiaitli del fuoco , di caricare la .acque aria 
fifia, foM a’iaiti %uanM fcopcrta grandi* i fa»a«iiiiema 
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BéHé Sci etite'. 

Sèijàta parlar delle arie (94) , ii" confiderin6 
1 Ufi momento i ' fiiiheraU H ' Le ibfianze faliM 
' -la di cui dottrina è tanto neceflHria sd Chitni'* 
'do V che fenja ' la ‘medefìroa , come fi fpieg» 

i Sco- 


-/ 


« ' -w - - > 

(p4) P notabile, che dopo che fi è tanto parlato dell'a» 
r» acctofa , ad ha quella' trattenute l'efperienae de’Chiinici, 
fi voglia finalmente non altro che un effere inhnaginario. Rap- 
porterò le medefime parole' di PRIESTLEY; warendoefpoHb 
y un fluido elaftico ' permanente , a citi ho dato il notte 
* di aria, dallo fpirito di fale, fpirho volatile di fate »«- 
oicttiaco, e da altri ioidi , io ottenni per cofa ficura, 
. , „ (Che daU’ 4 «te taiictit , eh* è il puro acido vcgetabtle, 
„ nel fuo flato , di maflima concentrazione , avrei potuto 
„ ottenere una vera aria acido-vegetabile , ma è certo , 
"" che tal acido non né forftirce punto eofFapplicaziooe del 
,,^olo calore. Ìor/é quello Viene dal non coiiientr eflb «b* 
- i, baftanza fiogifto'pér tal dopo , come è prebatóltfrimo- 
,, mente- il cafo dell'acido vitriolico concentrato. „Ofl'<r Va 
dì più , che l* aceto radicale non ne forntfloe neppure di- 
'llHlandnlo fopra foftanze ricche di flogiio ^ e .fioaiisentc 
cbnehiude i Che 1* aria addo- vegetabile che credeva :«vef 
ottenuto, era in vece arie vetriolica C l« !»»• dell* acid# 
.* vetrifico impiegato per concentrate T aceto ) quantunque 
'fufle un p««o modificata ( Voi. ut. pag.'iig.") che a ibride 
dritto U mtifii via aOido-v«iMle ttra'efifle pu^^^^ 
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tSco»OLi (95) , non è poffibile avanzare neppuit 
un paflb nel vaAiiSmo - campo delle analitiche e 
dnteticlm combinazioni y cioè nel più intimo della 
natura ^ confufe ue'caratteri colie terre (96) ci ,lai> 

, fcian. 

- - -• ^ 4-..:.. I 

► » # 

'(OS) ^ di Cbim. 4 > Mncq. Ed. Nap, tot». f^llL' 

pap. lyx. 

' (96) Nèi fall «cKKtabili noi» fi fono incora, dopo un am- 
nufTo di ricerche, c cognizioni, deierniina«e le tante Iva- 
riate forme che prende il di loro principio filino . Oltre i 
feli, preffo che tutti propri al regno minerale , ve ne hanno 
,neUe piante eziandio degli altri che non lì poflTono in modo 
alcuno ridurre ad alcuna fpecie di quelli Sembrano tutti 
propri delle foSanze organizzate , e legnatamfnte per la 
'combinazione di certa materia oleofii col principio falioo , 
'onde fi fanno vedere fatto una materia (aponacea pii pre. 
fio che fa lina . Quello ha refa confufa la teoria di eflfi. 
MACQUER parlando degli acidi vegetabili , dice q'.tcfté 
maniere di fili fon® ancora b«n P°co conofeiute , e me- 
„ ritaoo di effere efaroinate. „ ( F. ariic. Ammoniac. fah ' 
vegetatile t Diz. Ctim. ). In generale i cataUen delle m*- 
terie faline, affegnate da’ Chimici, fono l’agire fui fenfo del 
gullo, di aver fapore , di eflVr so'ubile nell acqua, po®t- 
*dere la gravità, la fiffezzajla folidità mezzana tra l .requa 
• e fa terra pura. Ma quante foftanze vi fono' che poffedoiK^ 
^que«e proprietà al più alto fegno , e nel grado più forte fenza 

•fere falipet .all’ oppofto quaf“c che hanno qjefte proprietà 
■ ipouiffime, edjnfenfibili, e fono chiaramente tali? La càlcé 
aerata nc fbrnifce una pruova . Quella è infipida , e pure ♦ “ 

I» ialé aeatro. (.y.Bergmane de ecidi rftrr* §.XL) L’altra 
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feian Tempre in. dubbio della loro natura i(9?) 
non lòlo , c delle fpecie diverfe - delld pietre che 
formano ., ma beiiianchè ^ bandendo un denfo 
bujo , fi vengono a fottrarre alle vedute del. 
Chimico, e fanno vedere imperfetti tutti i fifteiiii 
fìabiliti finora nel regno minerale (98).’ 



ce la danno la calce di arfenico , ed i fiori d’antimonio i 


l*una> e gli altri fono folubili neU’acqaa bollente, e pure non 
appartengano alia clafTe deité foilanse faiine . Macquer 
perciò diffe forfè : che fi può effer ficuro, che i limiti, 

„ i quili feparano le mnerie faiine da quelle che noi fo> 
», no , rimangono ancora «feuri indeterminati , c proba* 
biimente anche. indeterminabiU. {Diz.di Cffim,mrt. fali} 

. (97) Dice a tal propofito BERGMANN , parlando 
.deilq Terr$, CMin fjltiptt comhtìta progtefftme,emfHHgu)ttur in 
9ats,na namuti vtx nifi artificinii timite , antea po/ito f iif 
^ fctrmnd/e , ( ScUgrapè.,§. ai. ) „ Cofa è , dice ScopoB , 
„ una urta ? Qual’ é il suo carattere eflenziale c pofitiw? 
„ Non ne abbiamo^ fin ora certamente alcuno. ,, ^ 

.(98) Tutti i SifteiDi, dice Scapoli mede fimo, ,^4 j/ 7 /ri 
> , itti rrgno puatr^t fatto ilupcHetti.' ( K di Cbim» 
di Mucq. art te. Terr. ) ll'Diamaete fi è creduto apparte* 
nere finota alia famiglia delle terre , e P ultime rpe'nen* 
lo fanro appartenere' piuttofto a^BPeiU - de'bitami» Si 
sa v.-ramente cola fia f . ' ' 
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V «ffinita che è la bafe della Chimica '(99) 
dipendendo da qui la conofcenza de' prìncipi di 
ogni effere obbligato a difcoprire.le propriéfà ché 
poflTiede a cèrte efperienze regolate dalle leggi di 
adelìone e di decompoiìzibné delle fue parti inte« 
granti , hiediante un particolare 'intermedio 9 non ' 
è. abbafbinza ’conofciuta ne'corpi, o non ii è ancora 
fiiìemata ne’gradi(ioo) . La tavola di Gfofroy emen-^ 
data da RoveZ/e, da Liinbóurg{id\\àz MarrAer (lO^)*' 

, t / 

^ 4. ^ ‘ V . ' * ' cfi’ 



. . » ' ^ . 


(pSO In fatto di Chimica r»flinità i la baflbla del* 
.1* cognizioni. La cooteraplaaioM della natura che è'fog>. 
• fatto del Chimico, non conftde net grande arcano delle 
. tra6nuraztaat y coma un tempo fi credeva , ma net ri«> 
tracciare , e cqjiafcsre i principi , e le proprietà degli *€• 
Ieri i ciò non può fuccei^re fenza i* aiuto di un interme» 
dio , che opera per me rat» dell* affinità che tiene in gradi 
diverfi con qutAc, o con quelle fofiàiue, 

‘ Cioa) Per ftahilirlefatumeqte lutt'i gradi ’dl affinità 
farebbe fiato eeeefiario ofTenrare tutti i cafi particolart di 
. fiifnrazioat , e corobinazioai . ‘ ^ , ;• 

^ Ciw) y. DiBerti fur tet 0 ffinitds cbymij9et*^ 

•' ’’ .. Oc») y» dt affuh forfsr. ‘ ■ ■ ' - 
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^Wfiuel (103/) da fourcroy (iQi|) y f fopn tVtm 
Quella -del Sig. Bergmam y fono ancon imperfette 
non i da ne^(i»che molto richieda^ allo (fabili<» 
mento della dottrina delle affinità per qoindi 
re a tiro di determinare le formole di refolnziCK 
as che pon ammettano eccezione alcuna y e cho 
idlfero in tutti i cafi applicabili . 1 metodi anali- 
tici ritrovati (in ora dai pignori Bergm^M , Kirf 
yin ed altri , non fono certamente , che metodi 
indicativi 0 di efplorazione y e mal li confà loro ^ 
vocabolo di autoJi Malitici efatti y prefa quella 
parola in tutta la fua eilenfione . Ma oltre di ci^ 
i a parer mio molto necefikrio il riflettere , chf 
tali metodi non fi trovaro Tempre col fatto feddd 
e fìcuri come a prima vida raffimtbranq , ed 19 
in^pià occaGoni ho avuto Tadito di convincerme» 
ne colla propria fperienza . Ora avendo fu tali 
incertezze lavorato i Chimici , ed in tali e tante 
ofcuriti proceduta nelle loro fperienze y e ritro- 
vati ; qual dubbiezza forger non deve ireli' animo 
del prudente FUoftrfo cir^ le confeguenze e le 

dót- 

^ L$k»t vm 'dn VmtmHéfclm dt Koefptr pnJJ» 

CrtU.'Cbym, Joumat .iK p. 78. • f 

(194) A//T /or 'foi ajpnrtét (fynvq, Ltatm *fem» 
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1 

dottrine di efli (105)? La dottrina de’fatti è per il 
Chimico la più convincente prova che poffa ad-*' 
durre in contrario ; ma non ftabilifcoiio quefti 
una facoltà , ih cui tutto fia fiftema e certezza, ac- 
ciò che dir iì poteffe a ragione una fcienza . Non ' 

' fi creda per 'Tanto qualrano , che’ io intendefli qui 
rovefciare a dirittura la Chimica , o negarle alcune 
verità ed utili fcoperte: intendo folo dire, che la 
medefima giunta non fìa neppur per metà alla 
perfezione , quando i principj e i mezzi co’ quali 
condotta fi è fin ora fono almen per metà difet- 
tofi ; quindi ho l’ ardimento di dire , che in tutte 
le fcoperte piò per azzardo (loó) , che per forza 
di fcienza avefle proceduto la medefima . Dalle 
cofe già détte fin 'ora ^ognuno vede* ove 'diretto 

Coj 'b ‘ ^ • ■ y •< gj 

■ " . p V ■ I 


Cto$> Sono note le lagnanze de* Filici . Il fl;)gi(lo « il 
( vineralizzatore , i’ acido , e 1* alcali-, non corrifpoodono , 
quzfti dicoco, ad upa i^ca ^ù/a.e precifa » neppure ad 
cun eÌTere reale. > 

(iod i Fu or dL equiv oci ; fi eiài niniao le fcoperte fit- 

. te, c fi vedr^. dfiLV-r.fi . quefie j>:r una •parte af eafo , un:^ 
parte alt* azzardo, ed un’altra^ fc parc».ti liuni coi qmli 
Q..ÀÌ1 lli^lùnico cootlpup. . 


.. . Digilized by Co( 


"Deìlé Scìiniel , . Si ^ 

il mio dire , Per metter la Chimica in otti* 
ino afpetto , e dare alla medelìma 'tutto quel 
luftro che fe le conviene , bifognerebbe richia- 
mare il furore de' grandi uomini , diretto tutta 
alla gloria di nuove fcoperte, (opra le folknze gii 
conofciute , per alTegname prima con precifìone i ca- 
ratteri , e ridarle in dadi che non avelTero delle 
anomalie, come adeflb le hanno . Gli elementi , el 
principj de’corpi onde fi compone tutto il creato,'- 
meritano una più pofata confiderazione , poiché 
confali quelli ed incerti , contufi ed incerti vengo- 
no i comporti (107) . Lo fvariameRto delle leggi" ' 
di affinità che nella natura fi ofierva, inette gran- 
di ortacoli alla conofcenza delle proprietà de* 
corpi , ed a quella delle parti cortitutive(ioB) l 
Quindi * lenza una precifa determinazione di ta- 
le fvàriamento non è fperabile giammai di mct- 

Tom:jr ' ’ F ' 



(107) Un efempio a tal propofito . La terra vetrifcibi- 
le rìconofciuta da SECHERÒ, c da STAHLIO come prin- 
cipio elLnaiaie de* metalli, (ì ha da alcuni per un ente im^ 
Vagitiario r- ( SAGB E/, ài mintral. Doeim. par. IL ) 

* ' Cidi) ■ Un’ altra oflervazione . Si fono ancoira- ben co- 
eofciuti i veri principi del quarzo , delle felci , delle ar- 
nie? Alcuni foffili che pteo fa credeanfi lerrC} fon paflTatl 
•Ua cla/Tc de* metalli* •• • - * • '* 


K 
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sere in ilinda il Chimico, di avd'e inetodr pHk 
perfetti , o meno equivoci (109) , Ma fi potei 
fperjtrne la ri»dcita ? • 

]U Chimica, fi edende fo PKÙ i corpi dell» 
natura , ed il conoTcece intiaiaiiieute i medelìmà 
ed i loro, fenòmeni H più importante oggetto 
di efla t Vanalili adoperata (inora da^ Chinaici ^ 
oltre di edere un argomento a poj^mori , valevo- 
le Colo in alcuni determinati cah , è jun mejjzo 
ohe lungi di nietterci in chiaro delle proprietà y 
e della vera natura delle foftanze collo fconipo- 
oimento del corpo, {produce prin^a di conofcerlj 
nel meccanifmo della' natura un certo difordine , 
che fa reihr delufe le fatiche del tlhimico (no), 
Idplti dotti uomini hanno tal verità cono(ciuta « 

'•...■••vi 

ì 

Hpi I, .1 nm I ■ ' « ■» i ’ m 

% 

<109) Vi fi richiederebbe un dettaglio infallibile di 
«atte le afitoità chimiche , ma e ben difficile . Sin che nma 
fi può determinare la catena , che |a natura ha pofio tni 
Ottcfii • a fio che non fi conofcpno le proprietà degli e fieri, 
t impoffibile ftabiUrc con precifionc le tendenae , 

(no) Eccone nna pruova , Softiene «hi Po- 

fio fia un compofio di ac^ua , di acido y <fi tetra , c di fio- 
gifioy E'aoalifi infiituita dal predetto Autore , a da ateti 
ìff prova ad evidenza y la finfefi ce lo niega afiotee • ■. 

ftt fiefiì principi oniii non ci forauoq Tedio. 
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e fi Tono doluti ddle maniere incerte adoprate 
finora ; quello che potrebbe a ciò riparare , è folo 
il metodo di comhinzzìeae «'Combinando infieme 
le corporee follanze , può molto meglio il filofo- ' 
fo indltrlrft nel fecreto delle òperaziooi della nar> 
Cura , e fcoprire i modi onde le medefime ven* 
gano dalla natura lìciti prodotte . Precetto è 
queAo che potrebbe folo portare a miglior ^r« 
cito la chimica, e quantunque da ‘molti ravirifato, 
fia l'eftenfione che prefenta, fiano le difficoltà che ' 
vi fi incoatrano, ^ indietro molto , nò fi è tentata 
finora, che una tenuiffima parte del piano immeni 
a, fo che prefenta . Ecco dunque dove a creder mio 
ti' dirigere fi dovrebbero i Chimici, ecco dove piom?- 
bar dovrebbero gli fperimenti tutti , acciò la Chi> 
mka prendefTe forme migUorì , e foffi: un Dfn^<*' 

* tato di verìtà^i 

* 

B , ■ 

h - ^ 
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CjLì antàchi libri di. Geografia tanto Greci yché ) 
Latini, le ilIuftraJsioni , e i còramentarj di que- 
lli , ftefi dai moderni (ui) , le nuove opere da* 
te alla ìucè fu dello fiefTo argomento da mate- 
matici di grido (i la), i lunghi viaggi intraprefi fui 

♦ 

globo della terra , le ifiorie , le ifcrizioni , le me* 
daglie, con ifpecialità le furprendenti fatiche fiatte 
a tale oggetto da Qrtelia (113)» da Pittro, Ber- 

' I ti 



Ciit) Si pud leggere a tal propoitco il catalogo degU 
AatOiri dt caete geogralìche premei!;? all'iAtlante di Abratm 
Orteiio . , 


Cua) Come Gemma Fri/to , e Gerardo Mercatore , che 
fcriflTero nel XVl. fecolo. Il primo fcrifTe‘ de' principi della 
Cofmografia , della divisone del globo , e delle terre nuo- 
vamente feoperte , e riduife la geografia «d una' efatta 
feienza . Il fecondo laiutato dall* agronomia che pofTedeva 
grandemente, rettificò 1* antica geografia, e diede un gran 
luflio alla moderna. 

(113) L’Opera di Àbramo Ortelto è la prima che pre- 
frntaflTe in tutta U Tua' eftenfioae la geografia antics c mo* 
derb) t.facfh c profana, ' Tv 
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ti (i 14) , dallo Sneilìo (1 15) « dal Blaeu ^1 id}, dalla 
focietà get^rafica iftituita da Carlo IX. (i 17), dal R/c- 
cioli (i-x8), dal San/on (119)) dal Co0ni (i3o) , dal 

. F 3 


(114) Qoefti emendò, ed iUuftrò U geografia di To« 
lometi, c trattò mediocremente non folo' la geografia antf. 
ca » e moderna , ma ben anche quella dei baffi tempi. 

(US) Si -deve all* aggiuffato penfare di quello Autore 
T efatiezxa del metodo di prendere la mifura della terra 
per via de* triangoli. ( de Eratejìene, Baiavo') ’’ 

(tiO Di quefto Autore abbiamo un fapoofo Atlante. 
Amico egli , e compagno di Ticone Brabe , per mezzo deff* 
Aftronomia , e della Storia , inventando ftrumenti , e pren. 
dendo roifure, formò quel famofiffìmo Atlante che Giovanni 
fuo figlio ridulTe a quella bellezza , e chiarezza di carré, . 
cd a quella copia , e rarith di notizie , che forma il piò 
bello ornamento delle biblioteche . 

(117) Quella focietà di Svezia ha dato varie carte piò 
precife ed efattc, e varie defcricioni delle provincie fette», 
trionali. 

(118} L'aRronoffio, e dotto Riccioìì fu il primo che 
combinò le offervaZionl ailronomiche e 1’ odèporiebe reta* 
cloni , e diede in un volume la geografia, e I* idrografìa fi- 
formata , e giuffamente diminuì di 8. gradi le diftanze di 
quà ali' America , e di i8. di quà alla Cina . Ma la foa 
Opterà non ha meritato da per tutto credenza, ed appiova* 
«ione 

(iip^ Trecento catte geografiche afttiche e mcfderne fat* 
le con fuperiore accurata. Zza , e molti trattati , ed oprte 
geografiche illuQrarono il nome di quello Autore. 

Ctio) Non pqtevafi dstermioaré la terra le -ea tener' 

• 4 
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jDf//j/«(i2i) contribuito hanno a prefentai'ci !• fiàtO 
attuale della Geografia nella fua maggiore pienezza, e 
perfezione , Dopo che Tamore delle fcienze che ir< 
tutt'i tempi ha condotto gli uomini a grand’ imprefè^ 
fece determinare,- mediante le mtTure prefé dati 
genio ^ Newton ^ Cajinì ^ Bouguer y BaìlUy Muu’- 


.\-- 




■ ] > 


le offervaziooi in Cielo . Bifogoa afirotiomicamente deter* 
minare U latitudine e longitudine, per fiffare con certezza 
la porzione di un fito . 1 geografi del fecolo paflfato ne 
ignoravano il modo « Riufdva loro facile il prendere le 
latitadini d'ognì qual fi foflfc fito, ma po^hìflimi eradtf I 
fiti che avevano, i quali fiflTati fofiero nella vera loro poli- 
ziona aftronomica . tie longitudini erano pifi •difitcili % 
prcnderfi \ T ecclifii della Luna erano l’ unico mezzo che 
avevano , per iffabilirle , ma non erano frequenti , ed of« 
fervandofi ad occhio nudo , non porevano efiiere abballati-* 
M pvecife per V agronomica dcterminaàone . I Satcilitt di 
Giove erano un mczz^ migliore per oflervare le lonigitu* 
dfni y ma vi voleva CeJJinf per renderò tali oflérvazioni 
«fatte . Alla fine del palTato fecolo quello valente Autono- 
mo aflbggcttd i movimenti di tali fatelliti a rigorolo caU 
colo , e quando prima pochi erano i Intubi da* quali póf 
tcvanfi filTare le Idtigitudini per il punto di appoggio che 
mancava alle olTervazioni , fi poti pofcia averle di molti , 
mediante il Ikpere di s) valoroto Afironomo , 

(laiy XI nofiro globo fi rveld tutto all’occhio d! q’uefto 
incomparabile geografo • Egli Uvd nel Mediterraneo fcaik 


StiiitMéi 8r' \ 

fiertut*^ la vera Éigura della terra (rad) ^ la geogra6a --i 

6isò i luoghi t la grandezza , e la &gfin delle pro;* 

Vineie con precinoné non folp ^ iqa bea anche C 09 
irigore afirpnomico fegnò .U poi^ione di molti fit| 

^«|el,Chito, Atri Mariland^nel Capo di Buot» fpe# 
ranza « nella Lapponia , in tutta la Bircia ^ Ut 
gran parte dell' Italia ) dell! Ungheria » della Ger- 
mania • La Siberia, la California , le Terre Auibra* 
li fono oramai già note (il3/i Staceatifi dall'erudi- 
to corpo deir Accademia di Pietroburgo alcuni * 
dotti membri ^ e penetrati ne' deferti dell' Arabia^ 
ci diedero efatte defcrizioni delle fterminate ncm 
conolbiu^e regioni di que' felvaggi paefì .,L' Opera 
del Krachtmimikoff ^ é di S/e//fr ci dà una efiLtta 
éefcrìzione del Kamflchatka , quella del Rittckkeff 

F 4 (*aq) 
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dacliato e battute da dotti ed atteeti geografi alla fola 
fitia «gcnfione da - legame a poticote pae. iBiglia ì ei« 
^ fitinfe I* Aiia di ifioo. ; fece cambiate e faitare di fito pi& 
ttigiiala- ifi ifitglia la tetra di tefo t fissò all* Afia ed all5 
Bttropa i confini | reftitul alta Perfia gli fiati a lei tolti da 
altri geografi , e rUttita tiuta Ja terra Ucl proprie • < ¥ere 
ifpettOi • ... 

(tat) far una cfetoide COitiprafra oe*pcU« 

Cu}) Fu di ciò motivo il delìderio di acCUrateoficr- 
Vaaìoni del paiTaggio di Venere fotta il difco folate , ptf 
Coi molti aftroBomt di Europa 6 fparfcfo f*V 
gtabn,'^* ' 
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t dcl TckeéotMriff (,ì2^) come artéhe’il Di** 
'^ionario geografico di Teodoro Polomnin ci rendo* 
ito comuni e familiari oramai le notizie' di- quelli 
remote contrade celebre viaggiatore- Inglefe 

Ajutato daMumi di ■ Gree» , , Sohvtd^r ^ - Pot^ 

penetra.- le terre aufìrali non ancora conofciute» 
<ìflra le pofizioni mifura #le dift.mze' > » ci «dà 
cfattiinme carte -, e defcrizioni di quelle -barbare 
regioni . Le grandi cofpicue Opere dell’ Idrografo 
®o»«e (ia6), del gran geografo Meteìle (127) , del 
^matematico e geografo Sode (128)^, ci danno una 
'datta geografìa colla defcrizione delle ricchez^ 
-naturali di ciafcheduna parte del globo L ’ Eulero 
- finalmente , di' cui piangiamo la perdita e la 
^Grange applicati intorno la giuda cofkuzione. delle 
Icaite geografiche danno* T ultima mano a queda 
^fcìgn;?a la portano qrefti eroi tóle matemati- 


i 5 ' • <■' •. 

•. ^ C*a4) 1 ^- Ifttnduzioue alla Topogr^^a dJftrMan. 

I peferiz> geografi dtUa Ruffia • • 

* <u6) -A qacfio. dabbianao alcuni miglioramemi nella 

meccanica conipoliaone de’ globi , e molte carte marine, 
I terreftii . " * - 

^ illi) Una grand'opera cl p^efeatà attualnleatequclla 
^iafigne Autore nel fuo Atlante ^ e nella Geografia comparata 
■ (u8i K Ipnoduz, Mia eognmom getter» dtl Glob, tmefl» 
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^ * «.ke {obliti}! à quella peifezione che non fi potevi 

'f fdtronde fperare . • ' ■ >i 

I ’ La hiautica dovevi andare d’ egual pafib all% 

! |Krfezione . Il Wrìght , e lo Saellìo ridufiero k ,v 
‘ torte Idrogrs^che nelle forme più convenienti, e 

^ tiiìUa fine dello fcorfo fecolo una utilifiima' Opera 

i de! venti, regolari , e periodici che regnano ne’ma- 
! ari.pofti tra i Tropici del famofo Ailejo ; ed una 

• carta ‘Che ne dava la direzione, gettarono 1 ’ ultime 

i .pietre all’ edilizio . Mancava lolo per ingolfarfi 

I r 4 ’ uomo ne’ valli mari la direzione al polo della 
t bufibla , e come quella Iciolta da ogni legge decH- 

t mva or più or meno verfo levante , e verfo po> 

k «sente , così nel 1683. Aiiej'o prrfentò la teoria , 

k .delie' variazioni della Bufibla alla R. Società di 

1 Londra e- ael principio di quello fecolo ne pub- 

ì vblicò le mappe che Tanno chiaro vedere i gradi di 

i ». variazione dell’ ago calamitato, o del compaio di 

mare (129). Il Saveur il Btlìn perfezionò» il di- 
’ fegno, e ci diedero carte di maggiore efattezza (130). 

. Il . Lege Pitter Gms ci fornì di carte InariiK 

. - > , t 

j ■ .. - ' w 

I 

(lia) (Quello che vi è qui di nuovo, fono le linee our- 
é tirate fu i difFirenti mari , che fanno vedere i gradi dj 

n • ariatione. 

i (*3®) Utttkfta Fratte, 
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eflere di iìcura (cotta a* navigatori , il Chatd* 
ies col fuo Portolano del Mediterraneo^ ed U d'^« 
fres col fuo Nettuno orientale' ridufTero talmente 
• miglior perfeaione la Naatica . < 

■ Ora conlìderata la Geogratìa in trf' afpetti 
C»è amica , ecdeJiajHca , e moderna , non (ì può 
Certamente negare , che le, prime due fi trovino 
io una total decadenza r La diflicoltà de* mezzi « 
come fono, tatti gli antichi monumenti) e le gran- 
di comparazioni e ratiocinj alla ct^nizione di effe, 

■ ci fanno pool o nulla fperare di veder qi^fle due 
parti migliorate f benché tutti gli eruditi- lo defi- 
deraffero . BiTognerebhe dunque) che tioitiini di gran 
valore fi applicafTero all* ingrandimento dì quefte 
due parti della geografia) e percorrendo il Mondo 
de* tempi Eroici , quello de* Greci quello dell» 
Repubblica de* Romani 9 e 1* aloro della Tua de- 
cadenza , ci deffero una geografia comparata ) de- 
ve tutto con chiarezza fi vedeflè ) e ci metteife a > 
portata di camminar ficuramente per tutta- la Sto* 
ria. Ma chi avrà coraggio di mettere il piede in 
ai vafta materia ? Chi di prender le fole mire pec 
un sì inviluppato argomento ? 


■if • 


§. XIV* 
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Affrontar 'la NatQra } forprenderla fui 
penetrare' i (uoi più iècreti receffi , (Irapparle li 
i^lo oltiàggiofo , affringerla a comunicare gli af^ 
cani ffioi^ a palefare i Hni ^ a difcoprire i mezai 
co^ ({ttali !« fue operazioni difegnà , e produce , è 
tmprefa più intereflante del- Filofofo , e 1* occu- 
pazione più foddisfùcente di efló . L' ofTervare una 
catena di effèri corrifpOHdenti tra loro , e maravi- 
gliofamente legati, rinvenirne gli anelli | determinar- 
ne i confini) è cofa che riempie T animo dello fpec- 
tatorc Filofofo d’ inefplicabile ammirazione e piar 
cere < Non contenti gli fcrucatori di ammirar la nr« 
tura ne’ propri luoghi , P®*’ non' defraudare, in par- 
te alcuna la pienezza decloro piaceri in contemplari 
la ki- tutta la fua effenfione)' mediante i lunì 
di geografia e dì nautica^ , (ì pofero a travérfare 
• coraggiofamente i mari ) e i^netrati ocirAffrka, fen* 
za tema dì iserigli t fatiche corfero anelanti per gli 
fpaventofi deferti della Libia ) e per le defolate cam- 
pagne del Sud ./Lo fludio dunque delia natura , 
prefo con tal fervore, (in dai tempi di Piioio, qjat 
progrein far non dovea a’ tempi noflri ? K’ cer^o- 

tron* 


.. V,'" 
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mente oggi l’oggetto più foddisfacente dell* umano 
làpere . La coflituzione del » globo terraqueo , la 
formazione de’monti , l’ incateiìamento de’maii ) la 
diverfità delle, terre, e delle acque ; la natura de' 
folTili , de’ vegetabili , degli animali è ftata rigorofìi< 
unente efaminata , e preffo che tutta chiaramen* 
ite fcopèrta . l\\Ro 6 in/on (131) ) il' Wooét» 
vard (i3a) , il Leibmzìo (133) , il Goede^ 
(*34) j lo Svoammerdamio (135) 9 il Re- 
(* 3 < 5 ) > il Beckero (137), il BfliiAia '(158) , il 

Do* 

; 

* ’y 

Cijt) Anatomìa detta terra fatta dal medefimo . 

<ui) V. Storia naturate detta Terra ftritta da quetto- 
Autore. 

*■ (*3?) V* 1* Protogea 

C134) f'. S/of. degt’ infetti» ■ . 

(13S) Quefto ha fatto curiofe indagini fulle farfalle , 
ed altri minuti infetti . 

(i)d) Sono memorabili le olTerVazioni fatte fulle Vi» 
pere . ‘ ' 

(1375 V. Pbff, faiterr, . ' c • ‘ 

(138) E* memorabile per la Aia grand’opera della fio» 

. r/<i dette pi antri cui dice ALLER, ( V.in noth ad Botri.} 
non atiud navi comparabile , e Bocrave ( ivi ) ubi babetur 
. quidquid potejì eXpeBari de planth ,&earum a vttertbus au» 
Sotìbuj'iefcriptit virtutibut , adeout fiat pandeRa botanica , 
tf neme eo, libro carere p<dft. Opera, cui i’efatte e minut^ 
. ricerche de’oDodtroi non hanno potuto togliere il pofto. 


/ 
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J^odart ) il IRai , il Tournefort , per tacere di 
ima Infinità di fcrittori , che nel XVI. fecold 
fiorirono (139) > ci fanno chiaro vedere le dio- 
Coliche mire prefe per conofcere in tutt’ 1 fuoi af- 
petti la natura , e per aprire un vago fpett’acolo 
agli occhi de’ fucceflbri naturalifti . Ma per non 
percorrere confufamente un argomento , che merita 
di effere in più afpetti confìderato , raccogUaoiO le 
idee , e fiflemiamone i penfieri . 

Dato un lancio Culla natura, li avvide il Nah 
turai ifta Filofofo, che di tanti eiTeri creati , altri 
per fentplice appoiìzione di parti con certe parti- 
colari leggi formati , privi di fenfo e di moto 
iì giacciono , altri dai Cucchi della terra nutri- 
ti , mediaute certa particolare bruttura di fronde, 
di fiori , e di frutta ricuopronfi , altri finalmente 
vagando Culla faccia della terra , di Coftanze organiz- 
zate tutti generalmente nutriCconfi . Quindi veden- 
do ogni divediti in cui fi potea contemplar la na- 
tura, 


(»39) Merita futu la aoftra gratitodine VMLTKOVAÌi. 
Hi j che efaminè in tutta la fui eftenllone la Datari ; ci 
diede ia floria uccelli , de’ quadrupedi ^ degl’ ittfttti, 
df pefei, de’moftri , degli alberi , dè* metalli, in fotama 
Htu nato appafta per lacerare il ecio della natara. 
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tura, ridu/Te tutto a quefti tre foli oggetti , e co-. I 
miociò a confiderare tutto il creato , còme in tre 
clam divifo ^ L’inerte (140) eterogeneo ammaffo oC- . ' 
fervato ne foffili , la fpeciale organizzazione feoper- 
ta nelle piante, il fenfo, ed il moto fpontaneo fpe- 
rimentato negli animali, fommifìiftrarongli l’idea del- 
le differenze fpecifìche , e per nna conformità di 
concetti e parole in tre regni, minerale^ vegetali- ' 
le , ed animale , il tutto volle divifamente vedere. 

Se propriamente data foffe queffa diftinzione, efttra- 
bo alcuni de’ moderni a confiderare, pojciachè ef- 
^endo la natura una progreffione continua' di elTeri, 
che procedendo infenfibilmente , e fenza alcuna in- 
terruzione,dall’uno all’ altro eftremo lì porta ,' con- 
viene, effi dicono, offervarla piuttoftb in tutta la 
fua effenfione , c andar paffb paffb rintracciando 

\ ipro< 

e ' ' 

» - 

I !J <11 * . ■ >1II H I I ■ 

t 

(44») la pvtt più femplice della materia i verameo« 
te inerte f Ecco dò che importerebbe vedere. Lo flato di 
aaarcfacione c’tmpidifcf dioflervarlo. I fati* fecondo MAGr 
j2(/ER,la contengono in qualche parte idoltii c dLqol ri» 
pctf egli la loro attiriti. ^ v ' • 
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% prodotti (14O • Se ben fi rifiette aUadifiicolcà di 
finvri^nii'e tutti gli aoriii dell* accennata catena ^ ed 
111 più fenfibilo donde una clafllè di efieri dall* al;* 



(< 4 l) Non ir*h« più dabbio, cbe Is legge di intimiti {■• 
frodotta dal celebre IMIBNIZIQ fembri oramai unirerfalc 
nella natura, { tratti di analogia tra il vegetabile e f a- 
nimalc iofpcttati dal tp&e citate Autore, vengono dalle of* 
fervaziooi confermati, |La {Manta inaigatafi predo l’aniOU* 
le prendendo ad imprtft^ pno de’ ffjji , e 1* animale ab* 
baflTandofi vcrfo la pipdta, laoltiplicandoti , rigenerandoli al 
pari di lei, ne fbntiaao |c pruove . |1 Po//po di tutte le 
•nimali produzioni ' fin’ ora pognitc ù quello che più fi 
•ccofia al vegetabile t ma forza i qui' dire che benché 
le ne a^efiero |e tracce, non fi fono perù feoperti torti gli 
anelli di quefta maravigliofa catena , Il celebre DONMTl , 
(he fi pud dire martire della fioria naturale, non riguarda* 
ea Ih progrclfione degli efieri come una catena, ma come 
non refe i di cpi fili gli tini tinifconli agli altri . Ammet- 
teva egli una gradoagione in rutti gli efieri , c ergeva 
IPrcr trovato il legame « che unifee fi minerale al vegeta* 
fiife, in una produzione marina di natura tarttrofa detta 
fnmfee pttnofQ , ( fagg- /opra P Iflor. 4et mate dèrita. y 
|o foo d’umore di credere , che fi pofia quefio anello fotv 
mare molto meglio dall* amianto . fi' noto che fia quefta 
pietra compofia di fili , g fovente m<><'bid{ come la feti , 
^lNNE0 la chiama Unum incomhufli Uh . Gli' antichi fio» 
prima di‘inaai crporra'al rogo i cadaveri, ti vcftivuo con 
Iflg ff amianta. 
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ti-a indubitatamente fi fcofta (142) , come anche alla 
'corrifpohdenza delle diftanze ,■ donde vifibili fi ren- 
dono le differenze , fi trova certamente ‘ fùór Hi 
tempo r olTervazione già fatta. Comunque però 
fia , noi prcfentar dovendo lo ftato in cui fi ri- 
trova quefta utllitTìma fcìenza , feguitando la co- r 
pinne de’ Naturalifti , checché altri , detto, ne a- 
veffero (143) , contempleremo la ivitura nei 

■ ' .. 

I I t-wrir- 

^ . (i4Z> TOURNEFORT famofo rìforinatorc dalla botanica 
aveva trovato t* anello , che univa la pianta al fcdJUe , 

JLi grotta di Aatipbteroi gli offri de' matìni vegetanti, e 1 ' 
alto de' monti, nn giardìnpioimenfQ di pietre che vegetava- 
N no, e fi vedeano feconde di femi. Quindi ci volle poco g 
uedeie U vegetazione anche negli fielfi metalli i quefli per 
Tournefort erano tanti vegetabili • Ma non fapeva dice 
fiONET, che Tarte arriverebbe un giorno ad Imitar 1 ^ na|j> 
tura, e che farebbe al par di lei delle^ pietre veraci. ( 
tmiempt. della Nat. P. Fili, cap, XVll. ^ ^ 

(X4O li ROBINET pieno di ardita immagioazit^ 
ne ha tutto ultimamente trasformato in animale, e tutta ù 
regno delig natura non b ^ che un Caia. I metalli 
mimetalli , i fali , le pietre ,. T acqua , Taria , il fuoco noQ 
fono che animali . „ I foffiii, egli dice , hanno economig 
animale e vitale a norma della loro lutura . , io uo 
ammafib di polveri diverte fa la calamita difiinguere ^ 

„ particelle di ferro attrieadole per l'affetto che loro poi- 
ca . La pietra firopicciaRdofi perché vegga huaUioia ^ 

M Pi 

, / i 
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tee divifati afpeui con quella rapidità , e chiarez- 
za , che la natuia fteffa dell’ argomento richiede 
«ercheiemo fodeisfare all’ impegno. 

Tom. ^ G . §. XV. 


y, pifee quinto fi efige d> eiTtf e It Aia coadirccadciiza h 

manitefiata dallo fieflTo Aio Ipienciare La pÌMra 

31 dei paragone ha un tratto inlàllibile per conofcerc i sie- 
M talli, come noi abbiamo il fenfo per giudicar de’colori: 
n anzi par che abbia maggior cognizione delle foftanz* 
„ metalliche di <]uello abbiam noi di qualunque oggetto 
», dt noftra «fera . . . Non Co perTuadermi , che 1’ ago ca- 
„ lami tato cerchi Tempre il polo fenza efierne confapevo- 
», le. Cotale affetto è così circoftanziato e vivo, che noa 
», può aiTatto eflerc cieco . Sono molto piii inclinato 
», a penTare , che non ignori queil’ago i' vantaggi che re- 
», ca ai marinari , c ehe naica da felice inclinazione quel 
„ prefiariì'di buona grazia alla direzione de’ loro pcrico- 
», lofi viaggi. Gli animalucci deiracqua offervati da Lcu- 
», venoeckio fembravano efier compofii di cinque, fei, fet- 
», re , ed anche otto globetti trafpareati ; egli è dunque 
», evidente , che era la fofianza dell* acqua fotto quefit 
„ forma animale .... Rifulta dalle prefenti ofiervazioni 
», che la foftanza deli’ acqua è animata , e vivente , come 
», il refiante della- materia ,* che le grandi e piccole acque 
„ fono ammafli più o meno grandi di vermetti acquofi» 
», che dalle piogge derivano le nuove generazioni di que- 
ft Ai aaimaletti .... Le proprietà dell’ aria , la fua ela,- 
», fticirà, c forca cfpanfiva, la fna coropreilìbilità , 1’ ade- 
••^fionc dello Aie patticelle tra loro • coi corpi Araniert» 
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X^Ando un’occhiata falla fuperficìe della Terrà, 
lubiio rifalta all’ occhio dello fpettatore fìlofofo una 
continua difuguaglianza , che Valli', Pianure , Col- 
line > 

- * 


,, r attitudine fua io dar tutt* i fuoni , ed ogni Torta di 
,, tuono, fanno fede in modo da non poUr dubitate, che 
•, tale elemento corapofto Tia da una materra organica, ed 
„ attivifìtma , c ficccmc qualunque eflere organico è uo 
„ clTcr vivente , un animale , così pVovauo con evidenza, 
y, che l’aria è animata, e che i corpiceili aerei fono ani- 
,, maletti . . . , V. elafticità dell’ aria fi concepifee facil* 
„ mente rapprefentandofi gli animaletti ignei di che adef- 
„ fo parleremo .... nutronfi quelli foprattutto di fuoco: 
,, ne fono avidi , fe ne Tatollano con voracità , ne empio- 
n no il facco . . . . Il fuoco folamente mai non perde, nè 
„ può perdere la Tua fluidità; efla gli è troppo eflenziaie, 
,, e deriva probabilmente dalla figura , e dall’ attività de* 
„ fuoi anìmalucci, la quale impedifee loro di poterà’ inca- 
„ firarc gli uni dentro gli altri , ed applicarfi colla necef- 
„ faria efattezza ^li uni contro gli altri per formare uu 
,, tutto folido,,, Ecco ciò che dice quello Autore ; ho vo- 
luto trafcriverlo perchè il libro non è nelle mani di tutti. 
•Voi vi farete maravigUato'nel leggerlo ,• m* molto pi^ 

doviK 


I 
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i lioe f e Montagne confule infieme , e tutte {ucce-^ 
denti tra loro oia in gruppi , or’ filoni, come m 

. G un 

I ^ ■ 

, ' r. ■. t 

I 

dovrete maravigliarvi nel featire ftefo quello R^oo uai- 
verfale fino ai piahetì . Quefìi Ibno flati traelbrmati in ani* 
mali, e i fatelliti , di Giove non turono oiTcrvati prima dell’ 
anno | 520 . perchè il pianeta primario nc<u gli avea ancora 
partoriti.il Sole non è, che unp fmirurariltìmo animale, e 
, la luce la fua trarpirazionc . Che p*ù ^ l’ acqua mutata 

I io ghiaccio diviene una Crilalide , le pietre crefeono me» 

. I » 

diante un cordone ombelicale. dell* nstur*"). 

^ Vi è (lato anche chi aveffe nella natura veduto , cha 

I più moliecole or^tnicht viventi, attive non foggette a pcrU 
I re , e che non fono propriamente tegctabili, nè animali, 

[ va che unite mediante una fecreta fòrza, e dentro a certe 
ftpmpt inferiori lavorate, producano i vegetabili , e gli ani- 
mali, ^lor. t$4tur. getter. , e ptrtic.'ì Keemut ha voluto 
, C'mtemplare quelle moliecole organiche, e '/ha trovale ani- 
I inaìucci ciré crefconol e che generano conte gii altri' Il Si- 
^ gnor Sf»linn:/tni ha recentemente dimoHrato la falfità 
I del fiAema delle moliecole organiche . Un’altro naturaliAa ha 
«laminate ie znguiHettc vedute aella collaudi farina , ot;- 
f ginate dalla riunione delie moliecole organiche della parte ' 
^ più raAaoziale del grano, ‘come uilTe’rAutore di tali mol- 
^ lecoIè,*d ha detto aver diAintamente olTcrvato in e/Te 'préfh 
^ fo a poco egual numero di mafehi e difemtnine, ne ha ve- 
duto i diAIiuivi, e li ha prefenta^i con buone Agitre .'Ha ezi- 
• andto feoperto i^no neirmtcrno delle femmine an2 ferie di 

( ♦ ^ -a» , 

I uova. che & amuentavano in gtolTezza • mìfura, che fi av- 

■ vici- 


I 
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ua 1 q 1 quadro prefenta . I Geologi moderni gui- 
dati dallo fpirlto di metodo che' l’ anima, co ftituifcè 
de’ buoni ftudj , e fenza di cui confufe'ed inurili 
divengono fin le più efatte ofTervazioni, hanno con- 
venevolmente ftimato , che tutte quefte montagne, 
diilinguer fi debbano in tre ordini diverfi , cioè 
primitive , fecondarle ^ e ^ terziarie - In cotal dìvifio- 
ne non fi è avuto molto riguardo , come potrebbe 
per avventura parere , alla più , o meno elevazio» 
ne di elTe , ma piuttofto alla natura delle materie,- 
che contengono , ed alla difpofiziorlt che vagamento 
ci fcuoprono , Hanno gli ofTervatori veduto , che 
k primitive montagne , figlie primigenie del Re-, 
gno organico ^ e \che fignoreggiano fulla faccia 
del globo , compofte fono di ’ materie vetrificabili , 
c ordinariamente di graniti fema depofito alcuno 
di marine produzioni , che forma lo fpecial carat» 
tere di effe , offervare poi , che le fecondano 
fonpaie fond dì materie calc^ee difpofle a ftratì, 

, . , tutti 

V 

4* ' < ' ' II , I H I eie I I ■■ — 1 ^ 1 j . ■ I ji I 1 

^ * 

.vicinavano aU’orifiEio dqlla matrice . tutto i queflo | 
ha oflTervato altresì dc’figlipJìni vivi che pafTeggiavano co- 
me in un tubo, ed ha veduto i mafehi accoppiarli colle fem^ 
inine , c ci ha così fvelato il miflcco degli amori di ^ueft* 
ipvilìbili animal^cci. QV. Raffredi") 

Spciietfim edmjjfi rifum tetieetit emifi, ' 
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tutti paralleli tra loro, ha fuggerito il fofpetto , ette 
tutte ^queiie debbano V origine alle acque marine , 
ed il copiofo numero de’corpi marini riporti in effe , 
r hanno ad evidenza provato. Le montagne più irre» 
golari per la loro compofiaione fi fono vedute final- ^ 
mente effere quelle del terao ordine. Un mucchio di 
rabbia, di felci, di corpi marini fparfi quà e là, fpo- 
glie di animali , tronchi di alberi , rami , ’f^pi 
confufi ed uniti infieme, inalzano la mole di queffe; 
quindi han fatto chiaro vedere , che fieno un prò* , 
dotto di rivoluzioni alla terra avvenute (144) . Ora è 
da notarli , che quanto mai contengono le vifcerc 
di'quefte Montagne è flato all’efperienza della ra-. 

^ gione , e alla certezza de’ fenfi chiamato . Tutt’ i 
corpi quivi ritrovati prefentati fi fono all’ qgchio' 
del oaturalirta uniti a mineralizzanti (145) , o compò- 
rti di parti femplicemente integranti (14ÒI in Arati, 
o in mucchi, e filoni (147) • Le mediocri altezze de* 

G . 3‘ mon- 


Ct 44 )’ Sì cre<k effètto delDiltffìo nnhrerf«!e • C 
IMC. dtll» Ì4it , , Bentt cfattmpl. dell* Nat. tfc. ^ . 

Ci4S> Miatralii(x.*nfi & dicono i corpi cheli unifeoao 
ai metalli. ' ~ * 

C»40 Sono tutti i foflìli , eccettuate le miniere . 

*' C* 47 ? Si è oflèrvato , che le pietre, le concrezioni , a 
lifetha de* crifialli , gemme, e fclei, unite in Arati il tro- 
vano, 
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irionti( le acque minerali, le piriti ( 14 S) , le tcf rff 
vetriolìche ed alluminofe,reffiorefcenze di terra di- 
verfa dà quella del monte, i' vapori foofibilia for- 
ma di nuvole con ìfpecialità nel* far del giorno a’ 
bafTe 'altezze oflervati , da iftantanea liquefazione ' 
dèlie nevi’,’ per tiuìla dire delle bacchette divinato^*' 

rfro , ;• ' 7 , ■ . : > ' rìC 

\ ^ 

' _ : • f T .■>' >' ’.'i- > 

|M> i^ l- f ■■■' ■'«II-»— 

.vano e i metalli ed nitri minerali in mucchi chiamati 
dai tedefthi Siockwerke , fe filóni » «i i' tocca» con mani, 
che «juefti' filoni,"© venó'tnetnlKche tratneaxate da fiiffi , o 
da terre alle quali fi attaccano p fi pardon talora di villa; 
^indi. interrotte da’ fiumi, e dalle acque vengano pofeis 
a farli vedere per la roedefima direzione che avevano • 1 
p‘ù faitiofi naturalifti hanno llabilito, che tali filoni vadi- 
no per Io più da mezzogiorno a fettantricine , o da orien* 
te d ponente. ■ ' ' " ' • ' • ■ ' 

■ 'CiW Quelle fono di dne’lpecierU prima è aRafpcet» 
dì f*l£t , 0 di crifltllo per lo più bianco , lattiginofo , mezzo 
opaco, che battuto coll'acciajo dà'feintilìe di fuoco detto 
dai naturalifti . L’altra i una pietra meno dnra,cb« 

talvolta è lattiginofa come il quarzo , tal' altra trafpa- 
rtnte , o diverfameote colorata, criftallrziata in figure rom- 
boidali , formata a lamine, o facce che formano fpncchios 
non dà fcintille coiracciajo , e polla al .fuoco lì fa più te- 
nera: è detta Spato dalia parola Tedefca fpath, tardi, o rin 
tardo j perché gli feavatori delle miniere la credevano pro- 
dotte dalia progreflèoM rcttdftada dei metalli y pecciè' 
giusti tat4i, fc. . • ■ 

# - 
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rie^ (149)1 bimno fiifato i fegoi p^r-riti-ovarli . Lo 
^ fguarck) indagatore penetrando le vifcere dì quello 
f globo ha offervaio le terre, le pietre, i fali, gli zol-, 

' fiV i bitumi, i metalli, i femimetalli; ne à cono- 

Iciufo le differenze, e ne ha formate le dalli . Bel- 
- lo è qurvedere, mercè la fagace induUria di Wailerìo^ • 
éi Guetard ^ di Saqffare ^ di Btrgminn^ dì Scopali^ 
di Maequefy di Duhjmei^ dì Roz/tr &c, dettagliate 
le terre, e divife da alcuni in magra (i5o),gra(ra, 

# , • , ■ . : - ■ G 4 roine- 

Cf 49 ^ • Il Padre & nt ride, benché egli ^(To ere* 

da alle , e proponga ami delle bacchette divina* 

ja terie di fon invenzione i {.V. Mund, fuit , } di ciò parlando, 

Hte^utr dice: „ E’ facile il comprendere , che l’effett» 

„ di quella bacchetta fia una chimera , la quale dee 1* 

„ fua riputazione unicamenre all’avidità , all’ ignoranza , 

„ ed alla credulità . ,, (y. Di^. di Cbim. kéccbtttB ihtintto» 
v/e ) . Mi perveniene in punta t» meni nna lettera del fa*' 
f nofo Signor Abb. Spalltmn*»* > colla data dc’ij. Luglio 

I *79*> dà egii-qul ragguaglio, che untai Penntt Franeefe nello 

I ilcilb imfc di Luglio feppe con tal bacchetta feoprire le 

I coerenti afeofe acque non folo , ma eziandio il lèrto a&o* 

fo ad qrte in Pavia. Io non so articolar motto fu quello. 

So molto bene, che la natura non fulFre gli tiretti limici 
delle menti umane , ed à ridicolo il negare ciò che 
« noi tncomprrnfibile lì rende . Q,uante cote fonofi feoperte 
delle quali il Filolbfo ignora Ile cagioni , e i modi ? No* ‘ 
à fempre la natura forprefa,o ai tentativi, ed alle tortu- 
^ ..re datele non fempre fquateia il velame col quale copte h 
fiM operazioni. 

, (iS^O £■’ un* polvere fottìi* ed «làftka • 
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minerale , ed arena •. Di q«ì rìlevatt fi fono i'ge» 
neri , e, -dai generi le fpecie • Alla prima ridot- 
ta hanno la Terra della campagna (151), e la 
terra calcarea o creta (152) ; alla feconda 1’ argil- 

- la 

Cis-iD E’ un mcfcuglio di ternt magre , dà parti v»> , 
getabàli , ed efcreniento di animali . 

Ct $0 La comune de’natutalifti, cbecchi ne aveiTe dett» 
il Signor Arcit C Memotr. far le diement §. 4. ix.y 
LaNGMEYEN C^- fup. »d libell.de aere fiso aaa. aaj. > 
Bersmann &c. i oramai pertuafa , che la terra calcare* 
debba l’origine alle' foftanze animali . Lihmzq 
mat. IH. 5 Dt/MACHY C Injlit. de Qhfnh IL ) Bau» 
flhftn. L ) Buffon C ^ Hijh^ nat. XIl.y 
Baumer Edeljleine ( V. VraJuz, del Signor Bar. di Mei-, 
SINGER ) 11 . Abfrb. ScHAETER C Utkonoget tuli. > 
Etziebbn C ^ Anfan. Sgrunde J Achard (,y. Hi- 
fior. de 1 , Aeead. de Berli». 1776. ) iòno con ntolti al- 
tri di quello fentimento. Dice H Signor Scopotii de- 
T> vo "credere , che la terra calcare Ca bensì- in parte 
„ primigenia ^ ma clic la madtma Tua quantitià fia fiata 
„ foi-mata dagli animali. ( F. Dii^. di dine, di Martg. 

0rt. Terra ) . Bonet nellr fne aggiunte alla Contempla- ^ 
siOne della natura C^> Editz- di Catam tom. x. pàg. 345.) 

'm la “rerra para , dice , o clemetare fi- Accozza i* 

M rnlBc maniere cogli altri elementi nell* intima fofianz* 
delle macchine organiche, e da quelle combinazioni der»> 

„ va una moltitudine di follanze più 0 meno compolle. , 
,, Si unifee principalmente ne* corpi marini , coll* ari* ~ j. 

e coir acqua , e da quella fingolar conbiiuzioiie Bufilo . 

•' - 
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Ia.(i53>e la marna (154): allaterià la terra felini, 
' ... . • b«tt- 


„ la terra calcinabile detta ctlcsria taAto gemralmenM 
diflcnÙAata negli Arati del noflro globo , c dà cui fon» ... 
y, principalmente fermate le montagne fecondarie* Quindi 
yy. Ja produzione di queAe montagne , che fovènte ftcndoo^^ 
fi a si lunghe catene, riconofce in origine la prinarùi 
„ fero fefianza da* piccolilSmi infetti che nafcono , era- 
„ feono e perifeono nel fendo del mare . Stgt ne di il 
Brodo come fi forma . „ Bifogna rammentarli , ei dÌMu 
„ c4ie le folhinze animali, che le hanno data origine, erano 
„ tutte eilcnzialmcnte compofie d’ un Tale ammoniaco fofi>^^ 
g, ferito, d’olio, e di terra alTorb^nte . Nel tempo dell» 

„ putrefazione di qnefle foAanzc animali, dèll’alcaii vojati- 
„ le'del sale ammoniaco fi è fprigionato l’acido foafqtico 
„ che lo neutralizzava : divenuto libero allora fi è com- 
yg binato colla terra aflbrbente, e n’è rifultata quella nno» 

„ va fpecie di fol fosforico con. eccedo di tena adbrbent*. 
y, che fi è chiamata terra, o piètra .ca/cerM:. “ C^. Mime» 
rsl. tem. i.>’ Ma 1’ acido che fi rileva dalla ter^a cal- 
care, non è acido fosforico, ma acido aereo ; ora quedo §/tm 
•cTCjdi terra fi è dìilinto in" fpecie che formano la ter»» 
bianca , la tufacea , il latte di luna folate, il gurth , la 
aimoria , la verde . Gurrh è una terra colante , che fil» 
(randofi nel le grotte sotterranee produce concrezìeni di dif- 
ferenti ferme cbianaate ftalattite . Io n’ ho vedute delia 
beliilBmc in divcrC luoghi . In una grotta , pofi» « 
fi* d’un noutieello comunemente detto Monttfeotsme eh* 
4 fituato nella Provincia di Lecce ‘difeodo fette miglia 
.•gixca dalla Città di' Fuacairilla aU» fatta di fattestrioac, 

§« kf 
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bìtaminofa fernìtnetaHic^ , t metallica ; alla «futrtty 
le ghiaie 0 fabbioni , e le arene o faWiie (155) r 

V — - .. ...• , X4{ 

n ì^iàiMà i. : — , ; ^ 

ti :< •. f 

■e lio ▼edàté delle belle,' c di differeiiti fonae. Non itfbf» 
Blreii 7B' taccia «l’ingrato fe ometter qui voleifi le fomiiia 
finezza ricevute dai Signoti Ftancaviliefi , portandritii ad 
■^minare tale grotta , dove in Verirà credevo trovare rf- 
tto*, di quello che vi trovai . L*'uman!tà', la cottefia, !t 
iHaniete più obbligati rifplendono tutte In que'difiinti Si» 
gnori che mi vollero in copiofo numero onorare in taln 
oecafiona . Una brillante e gentile compagnia anche di 
quella rifpettabililliira Città mi refe ameno, piacévole il 
■iaegi» , talché ne confervo memoria indelebile . Tatto 
ci'b'io devo' alla bontà grande del mio pregevoiìffimo arti* 
c» Signor -D. Sover/e Sg»KV*i Ginrceonrnlto di valore , c4 
«Hidito letterato.*' 

(ijj) QucAn. à -la terra più «tilt che eonoleiamo •> 
B* -te^MS, fembra grafia ai tatto , per aui è anche dettai 
terrò gfff* • E’ ano dei principali ingredienti delia peur* 
aettana di SaiTonia . I mqtodi praticati néila febbrka di 
^ÌkAo ptczMfo vafeUame fi devono ai Signor CcHite di 
Mila • [ FI ^Irrr dell» foneiìtn* 3 • ' 

.(154). Anche marga. 

fWtrio confiderà’ la terra pritnitiva ìa «al- 
. -«are ed .argill<da« < K Sfflem. mÌHWtL i. > Unmu dh 
calca^ argilla^ arena, ed kumuti Éetgm»ttn in magnefia« 


,«aict ,4cna peCanre', argilla, e terra rdetofa'. (K Opttfe* 
lé} Btttàtrt in T«;ta vetrificabile'. Ima ìafiatavabiln ^ 


fi 
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JL«>^tr& fi formano dal le terre medefime (15^,» ^ 
quefte dalle pietre (157), ma ciò non oftaote, con- 
fidérate quefie diverfamente , ridotte fi foQO a ge- ^ f 

neri, ed a fpecie (158). ■ 

*>.' jSono' oramai venate alla confideraalone del- 
natnralifia le pietre dette comuni a calce , i mar-' 
nti , i geffi gli fpwi ( ’le ardefié ,’le coti 
felci , le pietrofelci , o diafpri , 1 quarzi , i crifial- > 
li, le gemme , la mica (159) , il talco, la pietra' 
ollaria , il corneo ^ T amianto , l' asbello , i faifi' „ 

- fenar 

* ■ r • 

»- r - I ' I- III. .II.I 

A .■* 

terra 'mérctìriale'’. Il Signor f copali in terra feidera • 
oflìa quarzofa che refi fte' al' fuoco , in ntra argillofa che 
diviene più dora' nel' fuoco, in terra calcare che i apira , 
in nnagncfia che forma il Tale d’Epfotn, coll'acido vefttoli^ 
co forma lo fpatdr pefante , in tetra nobile , che ferma la 
più dura t pura pietra fcopcrta finora. (,V. Dit:*di Càim* 
di Macq, àrt. terri") •' « * v 

(*S^) ' P' Accai. dei Sesen, ram.'t. ' 

'* "C>S 7 ) V.'Ctfalpifi. de metalh L. t. t. f. ” 

(158)* „ Il feparare le pietre dalle terre’ in «n fidemi 
,, Mineralogico, dùpe SCX>POLI, è lo fieflb che feparara 
'iti un fidenìa botanico gli alberi dall* erbe , c fermare 
' ,, totr quelli nuove ciaflì di verfe da quelle della altre pian- 
,, tè . „ ( V. Di^. di Cbim. di Macf. Art." Pittfe ) 

' ' ' (159).' Dii Tedefcht 'detta gtimer^ ìt fttta a ff urne • 

' JaminWte. •• -.-.•s.'. >» s, • „■ 
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femplici , i ralfti ^ i grigi oleari , i pietrofì (ido) » 
Alle comuni a calce iì è facto appartenere la pie* ' 
tra dura detta calcolo de’ lidi , che non dà fuoco 
benché fomigli la pietra focaja , la pietra a calce 
fplendente , la pietra fcabrofa, o di fuguale , Ai mar- 
mi, quelli, di un colore (idi), variegati, figurati. Ai 
geflì, l’alabaftro (idi), il concreto, ti criftallizaat® 
trafparente a lamine lomboidali (1^3) , a lamine di^, 
(uguali, fidato, folido pellucido fìbrofo, fosforico, 
U pietra nefritica . Agli fpati (id4), il cubico, o roinr^ 

boi- 

s 

— — 


y Il Signor creduto che * lo . «eo/À# 

fermi un nuovo genere di pietre C^> Mintral. $. to8. ) 

, Ci^O li vero marmo è bianco o nero ; gli altri fono 
mcfcugli di terre colorire da foftanze metalliche. 

•Pott riprende Linnee , Kotnig , Bruchmatt» 
perchè mettono nel genere de’ marmi l’ alabadro . C Litba- 
gtognojia ) . Quella pietra fi avvicina piu al marmo : ha pref- 
fo a poco lo (IclTo grado 'di durezza , prende - un lullra 
^uafi fimile a quello, ma meno vivo , e pih untuofo al 
tatto'. Se ha alcuni spunti , o macchie nere che yValltrit 
chiama gfpfum particulit rnìmmit , ptmSulia mtimt , ( fi 
J^'firre/. J. $. 4 $i<) è detto Otiebita. 

(idj) Detto da Plinio lapit fpteularit , dal ^Mattioli 
[pacchio di afino 

^ ' C>d4) Detti anche fpati metalltcùremf e# perr/c 0 fi»y^a- 
t# iataminat» [uart , «r vtWerar, é [aiina mifriafiea. Co» 

•> 
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boidale (165), il laraiqofo (i6d), Varenofo, il pelluci* 
do e molle il dialano <i68),il criftallizzato dc&» 


W j 


^ LINNEO parlando dello fpttù ■ La figura romboidale C , 
accoda molrilfimo a quella del cubo ^ ma aon fiembra pe|i> 
fufìcienre per attribuire la figura di tale l'pato al priae 
cipio falino muriatico . Mtequer diflèrifcc quattro fpecif 
di fpati, I. fpati c»lc^ri , a. fpati filenitici , o geffofi, j, 
fpatì ni calcari , ah'falenitici , 4. fpati vertftmil mente /w* 
pbili di Vyallewio . Noi abbiamo podi tutti gli fpati, nell# 
clafTe delle pietre calcarie , perchè tanto i cùftaUi che 
pietre alte quali ^Conviene veramente tal nome ,, non (aat 
che terre calcarie più a meno aereate, e crjda}lixute > fq« 
no anche detti marmi mttalliei , 

E’ compofto di lamine rombpìdaii» o di cubi prc^ 

. a’a poco rettangoli . Saga differìfee la prima^ della fecqn* 

V da fpecie; quella la chiama fp*t» calcare», lomhidale ^ quq* 
Aa, fpst» calcare» nmbeiJal» in gruppi'. (.F. El- di minerai, 
Doeim.') di queda fpecie fc ^ t;:ova nelle miniere di.pi«i%r 
bo di Glanget nel Limofitio . i; . , . 

Ciee) Lo dedb, che lo fpato. calcareo. lombaidak di ‘ 
Sagt , colla differenza , che quedo autore cpafidcro qbe(lq 
fpecie di fpato vario di colore , e dì tra/pacenza inchini 
dcndoci anche il bianco, e trafparente, il quale viene da a^ 
tri efclufo, c indicato folto altro nome, coma diremo ig 
apprelfo. E* detto da altri fpato fcintillante. 

C«tf7) Detto da PLINIO Andioiamas , 

■ < Ctes) Anche dettoctidallod’I$Ianda,cke credo lo fiefo 

■ ^ , che il lomboidale bianco , c tjafparente del $age di cq^ 

_ , qb^i«* 
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IO anche èrnia ialcnitica,*!’,. opaco cpar* 

patto o viu'eo (179), lo fpato ftalahita, che è lo 

- ftef-» -- 'i 




abbiamo fatta mtaBione neU’Bnnouzioae .précédente .-P«a> 
Indo di fucilo, il Sigoor '2>/Vowe D;//'/i^)dice':<„ ^fecot^ 
ii'U erogena più o meno confiderabile del pn(ma 
y, Crifittlb à' hlania y ‘\x diftanca, tre due itpmagirii .è pi^ 
o meno grande ; di maniera che nei pezzetti più fmilj 
Il quella differenza diviene quaft nulla : quando fi efami* 

. f,' M con Btrenzione quella doppia rcfraxi'one degli' oggetr 
uno^ fi accorge, che le due iqimagini non fi trovano 
^'nello ftefib piano , ma che ve n’ ù’ièinpce una più al- 
y, ta deir altra e che vi è ancora nna porzione in gm 
H'' i\ oggetto apparifee feftuplo , e un* altra in cui'qUefta 
„ inmaigiiie apparifee fetnplice ^ come in ogni - aitto, cri* . 
^ ftallo. “ CV- CriJitUig; p.'if)*)' * ' '- au 

^ Où9> Quefto ipato ^ eompoftoali picroli fogli Corchi» , 
udiri ; fpande, ffrofinat», un odore tU*^P>Ù fetidi'^ il'Che fi . 
deve al fegato di follo che contiene: perciò è comunenaoa- 
tfc detto pietra pere*. Vi è anche- il» /ap/t /«i/l«r degli Sve* 
de*, che è us’aniofie di prifmi, il eoi colore , e la gfofr 
lètta fariano più o meno in mafie confiderabili firiato, « 
gualche volta raggian'ti -'nella loro rottura . Si diffetiica 
anche dallo fpato opaco detto fièUtthé etlttre a - ramolo 
di $a^c , e conofeiuto fot» il nome di A’'*'» di qui 
dobbiamo parlare . • ‘ . • > • 

' C170) E’ lo fieflb che lo fptttt fluire ^ o fpuo fufibi- 

U , /pare ft/joriee da cui SeMe txaffe un. acido par- 
ficflig»" detto étido fluite . Il Signor BìuHetig*^ Pt^«^ 

' tea* 
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Ueflb^che W fios ferri. Alle ardefie, le ne»*e'cQin* 
pofte di parti lottiììflime rufcetcibjll di;puliraeftto^ 
ht dare , che fono di color eeruleo , le carbonarit 
di color nero intenfo, ie '/o!idc < molli , dette an» “ ■ 
che coti d’acqua le duritfirae^ le molli: e fxiabif ' 
)i I le molli e friabili^ de’ Pittori, o creta nera* Al^i 
le coti , la'^cote di^Turchia (171^, la cote vcdga* 
fe deltà anche tpola, il'fikro (l7'2),’la cote fora* 
mtnofa (173) , la dompofia di parti di ghiaja , la 
Volgare dura ed àrehaiia , la laminofa ed arenacea^ 
la compoiia di fabbia di diveiTa natura ,, Alle fel* 


tende , clic i’ acido di quello fpato abbia la proprietà .dcU* 
acido inadflo. C^> Metod, of effe/hg end fiaffing t mintrsU 
fMyft»nces , «ad # ferits of efperimentt on thè fport/ fluor^ 
J.ondem .tjjt. in So. Signor Sege dice», di non aver 
tilevate mai tali proprietà . TÓ ne ho veduto del bell/ni- 
.iaO|Con ifpcetalità un pezzo nelCebinerto di (ioàa natura» 
le. d*i mio pregevole amico Abbate . D. Daitienico Tetti , 
1.0 fpato Suore k bianco , guib , colTa , turchino,' verdà, 
a violenm, e talora tutti quelli colqri li trovano uniti M . 
pn pezzo , come è qu^lo da me ultimamente veduto \ à 
che ora fi trova nel Gabinetto Fiheo di Sua Altezza il 

.prìncipe ereditario. ... 

.t ->(*7<)i Ha parte impalpabili , e aguzza coir olio i 
'goltelli. 

. (172) Dà paflTaggio all’ acqua . . ‘ ’ 

,(»7|) Sembra tatlaia^,' . . 
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ci) la Itìce opaca , e molle , la tralparente, la 
riflima (174), le agate . Alle pietrofelci o <Jiaipi;i., 
il granofo) il me^^o trafparente, l’arenofo, di 49 , 
colore verde fosforeo) il Lapis Lazuli, il diafpio, lior 
rito ) P onice , il porfido . Ai quarzi, 1 * opaqo , il 
iblido ), ir fetido e crifialiino, l’opaco duriHipio c 
lattiginpro) il colorko folido ed, opaco, ilareoaceo, 

41 quarzo pieno di piccioli bachi , il cri%IlùiQ ^ 
il granato o friabile. Ai crifialli (175), il colorito, . 
r eiàgono , il tufo 0 nero . Alle gemoae , il dia- 
màiue (i 7 < 5 ),>>U rubino, lo' zaffiro , il topazio, I9 
, i- . . fme- 

1 

U Èmmi Iti — rrrrrT 

‘ (*74^, pietra da fuaìie detta anche Pfrimscut. 

; ('7O li dótto Bourguet ha ultimamente fatto fui 

Criftallo delle grandi ofTcrvaziooi . Uh» infinità di regolati 
corpicelli piramidali applicati convenevolmente gii uni* agli 
taltri, formano*, fecondo qùelio dotto Autóre ìK'crTn'allo . 
f Letter. Ftlojof. ) ,, Il fucco criftallino ‘non fi'lavdr» 

,, perfeziona, e aflimila ,'dicc 1 * incomparabile Boiiet ^ pèr 
„ mezzo de' colatoi, o vaft più o meno fini, piò o metto 
I, ripiegati, ed cfillente nelTinterno delia piramide, ma è 
„ già intietamente preparato , quando procaccia I’ unione 
„ delle differenti mollecole in una fìefia mafTa piramidtle, 

„ mediante le leggi del ihoto e dell’ attrazione. „ * 

Quello è pafTato.'per alcuni traibitumi fecon<fo 
B*rgniJ»ni Furerò/ ^K.in*n lo credono medio Ira le pietre, 
ed i fall : fecondo Sa;«, à fale neutro formato d’^ alcali 
filTo, e d’acido fosforico. (T. £/.«*/». f. i. Ed. Nap.p. *10.) 

II Signor Dtrcet bt fetitto con nftggiorc intelligtMS fa 
àeU oggetto. 
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fineraldo , il crilolio , ramatilti, il granato , il 
giacinto , il berillo , o acqua marina . Alla mica , 
r alluminola , la non alluminofa , la mica in gran 
foglie, detta anche vetro di Molcovia (177) . Al tal- 
Tom, I, H co, 


C<77) QÙefta è U diviCoae ch« ci di lo fteiTo 
nell* allutninot'n è compter« la molfbdeH» . Il Signor Db- 
xtsLE ha ultinanicnte fatto, vedere in una memoria letta 
nell’Accademia , che una parte di quella per la coobazio> 
ne coli’ acido vetriolico fi converte in allume . Lo fief- 
fo D^élisle ha nella Tua raccolta de’ minerali la molibdena 
crillallizzata , come la mica. Egli è vero, che ciò ò con- 
trallato. Ma fono tante e tali le opinioni fufcitate fu ta- 
le articolo, che lungo farebbe il portarle tutte con precifio- 
ne : ne accenneremo alcune, per dare lo ftato dell’ opinio- 
ni fulia molibdena . Preflb alcuni la piombaggine , e la 
molibdena è una cofa fielTa . ScHEELE,formandone l’ana- 
lifi, l’ha fatte -vedere diverfe [ PI Srocio/n». 1777. 1779 ] ' 1 

Cronstedt,- la chiama memhrtngcte mttttt , [ PI M/- 
ftCKW. §. 154. }, che fari forfè la mica detta membranacea 
mezza trafpafentc da alcuni naturalilii . Il Bergmann 
fembra, che avefie differito la molibdciu dalla piombaggi- ' - 
ne. ScUgrap/b. 130,]. 11 Pott conviene, che fia la*^ 
molibdena una mica, Gerhard una fpecie di talco; 

'Btjtratgt re. 1 . p»g, 5 ^ 4 ; ) Val DE RIO una miniera di ^ , 
ferro : ^ V. Syflem. mìturtlog. 11 . fpte. 334, ) : così com- • 
plica te fono le opinioni fu di queAp minerale . Ora tor- 
nando alla mica; il Sìoe crede , che 1 ’ alluminofa no*^'' ^ 

.fi*, 
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co , il biancheggiante , T gureo , il folicio verde , il 
cubico ottaedro. Al i’ollaria, la ferpentina (178), la co-^ 
lobrina,Ia kaoliòò (179). Alla cornea, ia molle, la 
' dura , 

- / 


pi, che «llume faturato della Aia terra . Circa poi la non 
plluminofa', creda il poc’ an*r'nominato autóre . che non 
fia altro, che l’ ailuminoi'a che ha Ibffcrro delie alcer8r<'i-r 
ni . Mincr. doeimajt/t. i,') La tcri* fpecie c anche 
detta vetro di Mofeovi» . 

[178] Oidiiririamenrc posi colorita dai ferro quafi nello 
flato n-.etillko , perchè feccrjdo il Signor Derome oelist 
ìe fa qiiefìa pietra cangiar ia direzione all’ago calamirar 
to. Vi fr—io deir oliane d’ un fendo vcrdaftro,e giallaftro- 
con delle macchie di diiferenti qqalit^ di verde fimili a 
quelle delle ferpi, per cui fi fon dette Serpentine. In Cor(i> 
ca ve ne fono delle Serpentine verdi trafparenti affai dure 
c Aifcettìbiii di un bel lifeio ; fervono di b.ife alle minier • 
re di terra ottaedro atrrattibile dalia calamita . Si trpv^ ' 
ani-hc così in hioravra, ed Ungheria L/tnpA, ) , 

Cj70 Sage divide cosi qpefta pietra : i. Pietra oliar 
ria fui'ceuil^ile di lifeio ferpentina glabro . a. Pietra di 
Como , colubrina , ^o pietra oilaria propriamente detta, 
kaolino , o bolo 4>ianco . La pietra d< Cciito , det- 
fa proptianipnte rillaria , è d’ un grigio piu , aie,iU| 
cupo , ed è fpefjfo ir.ilchiata di mica , nè è come la pri- 
ma' fuicittibilc di lilcjo . Nd paefe de’ Grigioni , vir 
ciuo il lago di Como, è Hata quefla pietra affd celebre per 
J’jifq che le nc taceva, ù:adc prefe il nome'. ( r. Plin, 
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dura, la cornea a laminette, la criflialli2zata ; all'a- 
inianto , la molle , la pompofta di fibre molli , 1» 
pompofta di laminette crafle , la compofta di' fibre 
fleflibili , Air asbefto , il maturo , il non maturo , 
Il falfo, lo lìellato , quello in fafcecti , lo fpie",ato. 

Paflando poi dall’ una all’ altra clafie de’foffili , 
che più a quella delle pietre fi avvicina , cioè a 
quella, de’ fali (»8o), Ita foffrendo quella una certa 
particolar rivoluzione , pofciachè quando prima, fi 
credevano i fali un prodotto di acqua e di terra, fi 
fono da poi cfeduti , mediante l’induftrR del Si- 
gnor Bamè , un rìfukato della combinazione de’-' 
quattro elementi ,. e che la diverfa proporzione , e 
combinazione di quelli la diverfit^ di quelli produca • 
Quello celebre Autore portando più innanzi le fue, 
^tllelfioni credè dover dire , che il fapor de’ fali fi 
debba tutto, quanto egli fia, alla virtù 'del fuoco, e 

Ha r ' ^jje 

. , j Or 

« 


Aijì. ntt. Uh. XXXl^, Cap. »i. ) La pietra Kaolino, è venu- 
ta fino ad ieri polla demminaiione di h'ola hh*>(o, c dalla 
denominazione Ci nefe il S^GE l’ha detta Kaclino , Prov.ata 
phe ha 1’ azione del fuoco non è più divifibile nell’ acqua, 
ed è propria ad entrare nella compofuione della dura por-** 
pellana. Quella pietra fi rincontra a fuoli coll’ argilla, • 
contiene alle volte del qupzo , della mica , della terra 
marziale. « . . , 

CrSoi) F. tnn, pj. 
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che a que§o puro elemento debbano anche alenai 
acidi. le loro più caratteri ftiche proprietà , Il Signor 
Macquer fofliene il contrario , e vuole , che k» 
caufiicità de’ làli debba I’ origine alla terra fuor 
dello fiato di aggregazione (i8i).6’<ige all’ incontro 
con parecchi altri foftiene , che i fali originati fie- 
no da una modificazione degli acidi alla terra com- 
binati , e tutti gli acidi non debbanp effera , dia 
una modificazione dell’àcido primitivo ^ e fosfori- 
co Ci Sa) . Noi per .tanto dando un’' occhiata alla 
generalità Remi, crediamo, che tutt’i (ali fin’ora 
confiderati ridur fi polfano a tre generi cìot^cidi ( 1 83), 
(t/cj/j , ìiciari (184) . Al primo il fosforico, il vetrio.»- 
^ “ lico, 


' Ci 81) y, ■ 

Ci 82) F. Minerai, Dtcim, > 

ow Fori'e mi taccerà qualcheduno dell’ aver volu- 
to io unire tra fblTili gli acidi puri, e primitivi , le puro 
fi .polfano dire tali ^71.3 quando non fi trovano mai foli j 
come anche gli alcali , che al regno vcgctatiile apparten- 
gono . Credo però mettermi al coperto dalla confiderazio- 
4 re, che dovendo parlare delle cognizioni , e feoperte chn 
, fi fono avute 'fin’ ora non dovea io omettere, tornando qui 

' •.'^'tl^potfuno, quelle degli acidi, e d#gH alcali, prendendomi 
^ libertà ~che ad uno ilrctto fiiiema naturale forfè non 

:c?i^veniva . • ^ 

Ci 84^ divide in tre clafli quefto genere di 

A i'àii . I. neutri perfetti, z. neutri con ecceifif di acidi, 3* 

©cu- 
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Iko^U nitrofo,il marino, il fosforico volatilc;(i85), 
marino volatile ; T arfenicale, lo fpatico . Al (ooon- 
do il vegetabile (186) , il minerale , il volatile . 

Al tcrto , il Borace , il fai di Glaubcro (187) , 

■H 3 il . ^ 


^ -1 - - -."I I ■ - 

neutri « co® ecceflb di alctli . C de fAecài. de Selene 
X7S4. ) Bexgmji'Nn in neutrali , in. terrei , e metallici , 
che non crede neutri perfetti . C F- Scitgrtpb. (. 44 O 
C 185 ) Dell* acido fosforico , e dell* acido vitrìolie» 
«bbiamo parlato all’articolo Chimic» . Il Signor Stge ere> 
de 1’ acido fosforico vHatile nna^ombinazione di acid» 
fosforico, ed nna-foprabbondanza di flogifio .VacìAo fuUu- 
reo volatile 'fi dilTerifce, dice Macqutr^ dall’acida vitrioK- 
«o puro molto confiderabilmente , come anche dice lo llef- ' 
fo Autore , che fi differifea efifenzialmente dall* acido ni* 
trofo . f V. Dig. di Chim. acido fulfurto volatile ] . L*'acid» 
marino volatile , dice Sage, i lo fiefTo acido alterato daUa 
materia infiammabile, ed S fimile a' quello che fi cava dai 
metalli fpatici, o dalla miniera di argento corneo per mez- 
zo della diili llazione fenza intermedio . [ F. El. Min- di 
Docim. ] ' 

Ci'SO L’ alcali vegetabile è un prodotto della vegeta- 
zione: io ilelo del girafole [heliantufs annuut, di L>»«r»l , 
ficco ci fontifee del nitro, rutto bello e formato. L’aicim ' 
minerale è detto Natrone , fola bianca , e 1* alcali vol^tilg • 
non fi differifee dall’alcali della foda che i unito al flogi- 
ilo, e contiene una quantità maggiori; di materia pliofii. ' 
Caì7~) Si Trfva naturalmente ncUc ac^ue miaeraàt^ # 
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il (ale ^mmontacò (i88) , l’ allume, il fale ammo-> 
niaco fulfureo C^Sp) j ° falnitro (190) , 

il 


(i88) Si è fpecifìcato'in fale »mmonttco vitrioUco, »nti 
piortiaco HÌtrafo ^ ammoniaco vegetatile . Altri l» dividono ;K 
nativo , ed artefatto , il primo à» manifefio ed occulto . Il 
antivo maoifeftofi trova defe ritto preflb ilWer . [ 

^mber tinta naturUthaa Salmiak 1788.] . Io 1 ’ ho ofTervato 
in alcune fumarole del cratere del Vefuvio, ed anche fal- 
le lave .L’ occulto irativo k nafeofto infoftanze animali, in 
alcune piante, SvitK.it Difput.an.in plaatis fai. ejfeat. 
fwmaM. re«r.], ed in alcune acque minerali . V artefatto poi 
è.'quello che li ricava dalle foftanze animali macerate nel'* 
la foluzione del fale comune • 

* («89) E’ comporto d’acido fulfureo, e d’alcali volati- 

le. L* ho trovata io nell’ eruzione/ della solfatara. 

, Cigo) Dice Sagtj che nell’Indie vi fieno delle- nitrie- 
re naturali , che danno la maggior parte del nitro di cui 
fi fa ufo in Europa 4 ^E. 1 . di mintr. Jocim.') Guct/iBL- 
MO Bowies nella ftoria naturale della Spagna an- 
che dice , che nelle ptovinclé orientali e meridionali di 
quel regno vi Ca del falnitro contenuto quali in una 
«èrta parte delle terre incolte di effe provincie . E’ noto 
quanto fi .è fatto, c detto circa il nitro del noflro Palo in 
ìiolfttta , perciò -non vi aggiungo parola . L4 natura ce 
;lo dà nelle acque minerali, nell’acqua comune de’ pozzi , 
. nell’ acqua della neve, della pioggia. Cf'* McDels recrea- 
' tùns phfii’ i. jf. , MargrafF Hijl. dtP Actad. de Beri, 

• I7JI. pa/f. 147. iqi* , « molti altri E’Ja notarfi fo* 
« pr» 
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U'&l gemma ( ipi ) ,. E qui non bifògna omet- 
■ tcre quello che hao creduto Linneo % e Mnc^tur » 
l\' primo fuppone non altro in natura circa le fo- 
ftan?c faline, 'che fole quattri, cioè nitrofa aerea, 
muriatica fparina , nitrola animale , allumiuofa ve- 
getabile ; il fecondo non confiderà , che fole tre 
fpccic di acidi , cioè animali i; vegéialiili , e xnlne- 


H 4 \ 



^rA tutto, cHé in Unghtri» pre/fo il Caftellfl della Città di 
e propriamente a piè del monte, featurifee un’ ac- 
’ ^ua la quaU dà in un’ ora che corre quaG too. libre dì 

nitro . (F. Oefierrttchet »lff- i^usr. Budeitf- p. . VI 

'è fiato anche chi ba creduto dover dire , che l’acqua di 
un fonte di Mandvtria mia Patria contenga del nitro. Pri- 
mo fcopritorc biella falubrità' di tale acqua è fiato il ehia- 
riffimo Signor D. Murra /iTulf/ut/ Vefeovo di Oria 

egli ne fece varj faggi , e diede a me 1’ incentivo di ana- , 
liztar la medefimajcome veramente ho fatto fono quattro 
anni circa. Ma la difficoltà di fnrprendere la natura, fpe- 
ciaimente trattandofi di acque minerali, non mi ha fatto 
'ancora rifolvere a' pubblicarne 1’ anàlifi , come farà forfè 
dopo altri tentativi che mi fon rimafii da fare . 

(ipi) Se ne trova immenfe cave in Polonia, Spagna , 
Ruffia, Ungheria, nel Titolo ed altri luoghi . E’ bianco 
> e trafparcnte come il ctiftallo di rocca ,' fe è fcevto dì 

materie efiranee, altrimenti è colorito in giallo , roffo o 
turchino: il cclor giallo o rclTo lo deve di ordinario alia 
Ifira manialcy ed il torchino al ramci 
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rali (ip2). Lungo farebbe il portare tutte teopinio^* 
inforte su tale articolo ; perciò ci contentiamo 
averle femplicemente accennate . Gli zolfi fonofi po- 

- ^ . iti. 


( 

(191) Sarebbe plaiifìbile quella divifione , dice il Si- 
gnor Scopeti^ i'e i’acido vitriolicr, e l’acido marino foggior- 
nalTero foln nel Rfgno minerale , e IV 1* acido fosforico 
non palTaire i confini del regno animale . Acidi unicamente 
minerali fono, egli dice*, lo fpaticOy il feduivo^ il mtlih-f 
ètnico ,, 1 * trftuicth. Si deve però notare a tal propoiìto, 
che r acido fosforico è (laro trovatb nel regno animalc • 
come appreito piò opportunamente diremo . ( V. Die:, di 
t^im. di Mtctf. ért. »cidi. y ;I 1 Signor ScuEBLE , 
Scèevvtd. Ahiandl. 1775. *»• !*• ) *<1 *1 Signor Bekg^ 

MANN hanno feoperto l’acido arfenicale tutto diverfo dagli 
altri acidi . Il Signor MAC9.UERr parlando dell* arfenico , 

( D$k.. di Céim.) così dice „ Bercmann dotto Chimico 
,, Svezzefe mi ha fcritto poco fa , che un lavoro chimi- 
^ co fatto nella Svezia , avea fatto feoprire che 1’ nrfeni- 
^ co fia un acido particolare „ . E’ anche da notarfi , ch« 
dell’acido fpatico Monnete e PRiEsriEv han creduto , 
che non fi. difFerifca dall’acido vcrriciice . A b 1 loaro, daU* 
acido marino: ma il Signor Scheele ha fatto vedere, che 
1’ acido fpatico fia un acido particolare .(N»vJ^.A8.Upft(. 
17S0. ) . Dipiò bifogna norare, che quantunque, come fi è 
detto, il Signor ScopoLi faccia cnttare nelle, specie degli 
.acidi l’acido molihdtno , pure perchè , fecondo crede EEfr&« 
MANN, è molta ftmile all’acido orfenicélt, può con que- 
llo confonderli, q àlmeuo fin che più ficurc ipcrienze nes 
cc lo danno per un acido particolare c indipetuUate # 


Dìllt S ciAizeì lai 

fti .nella clafle dcTali neutri (193), e i naturalifti ne 
^anno formata una clafse fpeciale coftituendoli trai 
fall, ed i bitumi. Tutt’ i folfì confiderati fin’ora ri- 
duconfi allo folfo delle acque fermali (194) « allo 
folfo d^lllnterno delle felci (195), allo folfo enfiai» 
Uzzato (196J, al folfo grigio ed opaco (197). I bitumi 
fi trovano anch’cfli divifi in carbon di terra (198}» 

nafu 


^ »j Lo fnlfo, iìctStgeyi un fai neutro infiam-. 

^ inabili compnfto d’acido vitriolico ^ e di fiogifto. „ L» 
foAanza è a tutti nota. 

(194) Quefto è detto fiort di folfò dellt aequt termali m 
Si 'trova nelle' acque delle Terme. Sembra aver 1 ’ origino 
dalla decompoCzione delle piriti, o dal fegato di folfo ter- 
rota che tali acque contengono; i di color cedrino. 

' (19;) Si trdvano delle felci ne’ contorni di Poligot 
•ella Franca Contea , che contengono al di dentro quefto 
folfo, che è anche di color di cedro. - 

(ipa) Quefto follo fi trova a Co»«/ 7 j|ÌE quattro leghe da 
Cadice , nelle grotte di fpato calcareo che iri fono . 

(i 97) E’ un mefcuglio naturale di fólfo e d' argilla . 

(199) Alcuni danno più fpecie di carboni di terra, 
cioè , I. carbone di terra nera e lucente , a. carbone ùi 
terra cangiante"; 3. carbone di terra oculato , 4. cai-bont 
di terra pìritofo , 5. carbone di terra vitriolico , 6 . car- / 

bone di terra' alluminofo , 7. carbone di terra co'le con. 
chiglie calcaree . Più ,foao le divifioni, più gi* inWc^li % • 

•ic«o le cognizipai . 

' te 
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nafta (189) 1* petrolio (aoo) , pece minerale 
asfalto (ao2) , giaetto (203^% faccino (■204'', ambra. ^ » 
grigia -(205), e da Cronftedc è .pofh anche in puefta’ 
claife de’bitumi la molibdeni membranacea nltens - 

Quello che merita di effe re» qui no’'atp fi è , che 
Boaei con altri Naturaliftì .credono un errore 
. {• > f • ‘ , ' ‘ ‘ ’ ■ il • 

- • it * ■ ' ' " " ■ 

^ (189) ’ E* un olio bituminofo fluido ordinariamente 

poco fiorito . ' . ' ' 

(ioo) < Anche dettò 0^10 di i affai denfo^ 

ffidore forte . L’olio di fallo che fi trovai vicino BefierS 
nella Linguadoca pòrta il nome di Gthien > 

(aot) Qu'Ao bitumi fembra tdio di faffo'Cfttìdanfato 4 
(aoa) E’ anche detto bitume di Gmde»i\\ìa!^c> 
ce ne fornifee urta praft quantità: a ValtrrtMrt Ccm- 

tea di NevcèdteJi fi fono feoporte fliinicre di queffo bi- 

(aoj) E’ anche detto Jet ^ Ambre nera. E’ «tno.fr*». 
gUe 'del «arbo«e||ji terra. j 

(aos) Sj dice anch? ambra jfi'ella ^ terebi . Si trotta | 

in qaian tiri net Baltico, vicino le . coffe della Pmffta . A, j 

queffo hanno date più fpecie , futeiae giallo frafyereu- 
te , a. fuctino opaco, fuccitut fregila t sfogliato , Q.iieff* i 
ultimo fi.trovA. ne’ Pirenei^. e qit) Madagefcer , . ^ 

(105) ,.E’ tìo bitume leggiero, grigio, opaco, granito, * 
■Dollc qnafi come.la ccra,.d’ un odprc piacevole . Il mi'^ 
glime fi ha dall’Uola dj^ Uadegeftar , c dp Sttmatra* 

(ao<) r, ann, 77» ^ . -.i 


it • 
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il fupporre quelle bitutnìnofe foftanze veramente mi- 
nerali . Non fono, egli dice , che follanze vegetabi- 
li fepolte nella terra , e penetrate da un acido mi- 
nerale , perciò foftanze oliofe , che appartengont» 
originalmente al regno organico (207) . 

I metalli , corpi opachi , brillanti , duttUt y t 
malleabili (208}, non hanno sfuggito l’occhio del mi- 
neralogo , Sono ftati fcoperti , contemplati , e dì- 
vifi in due claflì, cioè in metalli perfetti ed imperfet- 
ti < Il mercurio ch’è un corpo fluido (209) , e che ha 

qua- 

! 

- - - ■ ■ . 

V 

(107) E’ ciò confermato, egli dice], da eh* „ l’afte; 

„ può formare una forte di bitume col mefcuglio^ d’ un 
„ acido mijicralc colle follanie vegetabili. Di poi non fi 
„ conofee follaou veramente minerale , che non tenga 
„ dell' olio . „ C Contempi, dell» Nee. Per. 4. cap, yi 
Ed. di Cetenie. ) , 

',(208) La nalkabilità i la nota 'caratteriftica deime* 
talli . » - . 

(209) B’ fiuidiffimo .Tal fluidità la deve al fuoco li. 
fiero che vr fi annida, e lo tiene in difiblucione : refperienza 
del Signor Prokflfbre Pellet lo prova fenza replica; t.'afcri- 
verò la di lui lettera rapportata dal Signor Sagb ne’fnnt 
Skmenti di mineralogia,, Pofte all’aria feoperta in faccip 
,t al nord Krefnciaarsk nel di 17^ Dicembre 1772. qnattrp 
>OBCc di mercurio in «na tazza di porcellana, in tprmin< 

^ di tre quarti d’ ora fi trovarono i. fendi , e la fuperficit 

«« gei»- 
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qualità metallica , Xituato fi trova' tra i metalli , 8 
femiraetalli, e fembra,,che un’altra clalTe a parte 
‘ • formi'. L’ oro, e l’argento tra la claCse- de’ me- 
talli perfetti ; il ferro, il rame , lo l^gno , il piom- 
bo , e la platina ultimamente fcoperta (oio) , tra 
quella degl’imperfetti fi numerano. I feraimetalli 
non fono fiati punto negligentati , ed in particolare 
tutti come il regolo d’antimonio (oii) , il bifmu- 
•'< to^ 


gelata , eiTendo l’ interiore ancora fluido , un’ora dopo 
,, fi converti tutto in una mafia fimilifiTima allo ftagr.o 
molle , pieghevole , e propria ad effere battuta in lami- 
,, ne ; che quella ma^ per poco che ella folTe rifcaldata 
^ da colpi del marfello, lafciava sfuggire qualche pallot- 
V, tola; fi poteva finalmente rompere, ma i péiti fi fin* 
K Divano fubi{o che venivano a toccarfi . - ' ' ' 

(aio) Detto anche oro bianco. 

(eii) L’ antimonio è di color "metallico , btillante , 
e piombino ; le fue mafife fono compofte di fragili e Inn- 
fhi aghi pofii gli uni fopra gli altri . Il tegolo è U vera 
parte metallica , Kberandofi dallo ao^bo per via del fuoco 
Il Signor BaumE* crede,/ che la quantità dèlia foilanza 
metallica ofpirantc nella miniera fia quali eguale a quella 
dello folfo mineralizzante. {F. Cbym. U. p. ^ìó.) , Le ofler- 
%azioni di Pezold ci danno dieci o nce di regolo in i£. 
«Miei di miniera d’antimonio. ( F. D»jf. dt 'aaww. 

f • 4- 3 • 

i , 

I ' , ■ 
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to (212) , lo zinco (213) , il Regolo di cobal- 
to (214), ed il regolo di arfenico (215), non fono“ 
air attenzione de’ naturalifti sfuggiti (216) . Rima- , 
neva folo a vedere ^gli al'petti (otto i quali i me- 
talli prefentanfi . 11 Signor Scapoli (217J ci ha for- 
nito , 


(itz) E’ anehe detto daNatursIihì Mtrcadtt 
rum: raObmlglia molto al regolo d’antimonio, ma il co« 
Irre è meno bianco , e tende al rolTo . 

(ri]) E’ bianco brillante inclinato all'azzurro : ha un* 

fcmidutrilirà, ed una somma durezza. 

(zi 4 ) E’ di color bigio cenerino ; è compatto, e fra- 
gile, fi fonde difficilmente, e non i volatile : refillc alla cop- 
pella, e fi amalgama coi mercurio, 

Cai 5 ) Si trova lotto ditferepti fi^rme . Ora è in foglia, 
ora in fcaglie di pochifiìma coerenza tra loro; ora è foli- 
do c compatto fenza apparen:ta di forme regolari , fpeilb 
grumolofo nel frangerlo, e brillante come 1’ accìajo , ma 
toflo s’imbruna, non è molto duro, prende il nome di er- 
ftaico tcjìaceo, quando Ò formato a fuoli concentrici, e qua- 
fi come cipolla. 

(zi£) CRONsrzDT ha data una defcriztone d’ una 
nuova foUanza metallica nella sua memoria dcirAccademia 
delle Scien. di Svezia, e crede, che folTe da rutti gli altri 
Aietallì dillinta.Ciò farebbe crefeere il numero dc'femime- 
taili, poiché a quello che ne ha detto, fembra, che foflTa 
tale. Egli l’ha chiamata Niccolo ( Nichhel ). 

^ Czi7^ ,L^‘ ^chcm$$ilm% infiali, y e ptimifj 

Mineralogia, §. ztfp. 170.] 

■ f f . , > . 
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fjjto anche di quefto. In quattro forine, e<^li dicc^ 
fi fanno i melali! vedere ; i. perfetti, e nudi , 24 
perfetti e mafcberati (?ig), 3. mineralizzati (219), 
4» In forma di terra o di calce (22<?) . ■ 

L’ oro' , e la platina , il bifqiuto , l’ arfeniqo , 
il mercurio, r argento, il ramè, il cobalto , il /er- 
ro , fi trovano lenza dubbio alcuno in quefto fta-» 
to (221) , Quelli non fono mai puri : l’oro contiene 
argento , rame e qualche volta ferro j l’ aigento è 

me- 


C218) Per raafchcrati intende il predetto Autore i 
metalli perfetti e nativi , ma involti in foftanze eteroge- 
nee, che loro impedifeono unirli eoi cnrpia’^uali fi unirebrt 
bero elTendo nqdi. Secondo Geoffro/ la terra aliuminofa, da 
cui il ferro è involto,,noa permette, che s’unifca eli’ acido 
vetriolifo, [ tìift. de l' Ac(»d. delle Scene. 1744. p, 73.] Il 
rame roafehento dall* arfenico, fecondo Ceder , non rii'ente 
l’azione del liquore alcalino. /. f. 177*. ^.471. 473. ]j 
Czip^ La mineralizzazióne ^ uno Ipeciale Adto delle 
calci metalliche , checchi altri avellerò detto in contrario. 
Gli folli e gli acidi mineralizzano i metalli, non rarfenico, 
l’4iatÌBioaio , il rame , Ofil ferro. [1^ Bergmenti Optife, 
Pi/t’ Ci/m. li. p'eg. 275.] L’ arfenico nel regno minerale 
non è mai nello fiato di acido radicale per poter IciogHe- 
re, e mineralizzate le foAanze metalliche', come s’ avvi- * 
eò Wallerio . 

C»zo) E’ lo ftelfo che dire in forma di metallo pih ' 
o meno deflogifiicato , come lo zinco , il ferro , il piooin 
bo, lo Aagno &c. 

Caci) [r. Beromann preflb Ronan 1780. p, 44 . 3 
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l|ic(colato col rame ; il rame coil’oro e coll’ argen- 
to &c. piombò più di ogni altro metallo lì tro^ 
va in tale Itato; oltre di trovars’in unione collo zol- 
^o ordinario rxiineraliizatore de’mecalli (20Ì), (ì trova 
anche in buona parte con degK acidi conofeiuri , c 
forco Ipecie di calce (023) : ciò ha prodotto la difìin- 
zioae generale agii (paci di piombo in carbonjtiy efos~ 
fati. Noi ci contentiamo qui Tavergii (emplicrmente 
additati , acciocché nulla mancalTe dal canto ncftro 
nelloi ftabilire lo (iato in cui oggi fi trova la cogni- 
zione umana circa il regno minerale, c quindi adem- 
pire ia parte la nofìra incoiTibenza . 

• Dopo cht abbiamo^ corl'o a gran paffi queflo 
Regno , diamo un lancio in tutta la (ua eftenfioV 
ne . te terre, le pietre,! (ali, i bitumi, gli folfì,* 
i meulli , i l'emimetalli fono ben* conofeiuti, e bea' 
divid tra Ipro ? I fiitemi fono oramai bene fi ibi! iti’ 

, ... ■' e prò-* ;■ 

C’**) E’ allora in iftato di '' 

(*23) O di CJJìJip . Lz lumiera fin’or» pafTata fotto il 
ponvé ^i fpa;o rfi piombo ci teftiSca il tutto . .E’ Criftal-- '' 
lizzata come gli fpati calcari di varia figura e colore li 
Signor Berton’B aflegna ■> veri caratteri di ouefta minie- 
ra, ed il Signor Ganh , coir una memoria inferita negli 
atti dell’ Accad- di Holmia , ci alTicuTa , che il verde di 
qucQi. fpati ila unione di piombo coll’ acido fetforici^ ed il 
Signor Fourcroy, MÉtherie ed altri i’ hann)' conter- , 
piatQ con efperiente, * 
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C provati ? In mezzo a tante diviiioni e fuddivifio- 
ni fatte da’ naturalifti , dopo una infinità di lumi 
ricevuti dalla Chimica , pare , che fi doveffe qui 
affermativamente conchiudere , ma temo , che mol- 
to ancora rimanga da fare per coffituire in tale 
fiato la Teoria àe' FoJJlli, 11 vedere le terre , e le 
pietre , rifultati di uno o più acidi combinati con 
qualunque bafe , che tutte fieno fulcettibili di en- 
fiali uzazione, che fe ne poffano feiogliere altre nell’ 
acqua (C124), che alcune terre metalliche fi cambi- 
no in un vero acido , ci fa dedurre , che formino 
tali fbiianze una ferie continuata di Tali (^25) non 
offervata fin’ ora dai naturalifti , o almeno non ve- 

a 

dura nelle proprie forme per trarne un fiffema , che 
foggetto non foffe alle ambiguità in cui a’deffo fi 
trova . Il diamante confufo finora tra le pietre è 
creduto adeffo doverli riportar tra i bitumi ; alcuni 
fofllli poco fa Icoperti terre e paffati già tra la 
claffe de’ metalli ; le anomalie, alle quali van Ipget- 
te le pietre dure e felciofe (256; ci danno una evi- 

den- 

C*a4) Come il geffo . 

Sono anzi uomini di gran merito , che credo- 
no tutti i metalli foùanze faline i tali fono Leffeut [ Hijf. 
de P A^càd. des ScieHC. 1775. p»g. ^o. i 97 - ] Bergmanw 
iDijf. de Arfett. ptg. ai..] ScHBELE \^Abhsndl, van den 
L-v/r. 7i.] 

(taO II Signor Cavai A 60 RN ha pubblicato egli il 

pri- 

« 

. . / 
i 

* 

< 
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^te riprova dell’ incerte:iza in cui fiamo de’fifte-" 
ini.ltabìliti fin’ora nel regno min»rale (227) . Le 
Tom, I, ' >1 ana- 


primo w indie* deirpati di piombo di Windfchlentin : m*. 
tornando *11* pietre dure e fekiofe, tutte fono com porte di, 
vane r^rre; alcune traggono l’origine dairargilla, altre fi 
riducono in buona parte in tetra calcarea : non tutte fono' 
apire, hè tutte danno fcintille di fuoco coiracciajo .Offerv* 
Scope//, che il pelo fpecific» del rubino è a quello dell’acqua ^ 
3'ioo: *ooq, , delio zaffiro del Ceilan - 5750. 3800.- looo.^ 
del carbancbio — 44*01 io*o, , del quarzo a a?»#; looe 
Ca*7> Ecco l’indice predetto^. 

Plumhttn fpttofum 

Cifrtiìtfttiìt l>f»ìinu>ii ^ 

Citruleum vpacum . ' . ’ ' • . - « 

Sìgrtittì . 

CrtfliHizétum tlhum , crifltllis $»piHprihus hevJf- 
fimis ertiih «ggregatis , 

* Cr/fiallit albit capillaribut folit»r!it neBìs . 

7 CrjifiaUit Mbit coiumnaribut Tetraedrit , ' Itteribui 
Mttrnit, auguJUortiut apit* oblique truncatis , bp alini s . 

8_ Cryflellif,atum «igrtfetns , er/Jìollis eapiltaribuf bn. 
qtijjimìs trtUit aggrtgttis . ^ ^ 

9 , Cx/flallit migri t Polpadtit matrittt plumbi fp»to6 . 
ì^indschituteu^ , , . 

I Jn quartali albo pingui, ‘ > 

z In othxa plumbi nigxa , , i 

3 Jn ifiincT» ergenti molimi fitrearis enftrim f V, 

LitLo- 


/ 
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aaalifi diimiche de' valenti cuxntnii hanno dato, non 
v' ha 'dubbio, grandi lumi ■ folla Mineralogia, ma non 
è però, che^ molto noavi-reltafle da fiftemare , Per 
additarne un efempio , i più recenti Mineralogi 
paffano tra la clafle degli fpati di piombo fosfati^ lo 
fpaio verde ; farà poi ciò vero ? Si potrà tener per 
certo , che le miniere di< fpato' verde di piombo 
non fieno altro, che fosfati ì Quali'tono i 'caratteri 
fpepifìci , e decifivi da'' difcernere fe fieno tali ? 
Ciò manca ne’ libri fiftematici , che trattano dista- 
li materie , c chi cf rifletterà per poco, troverà^ 
qui de’ vnoti , che reltano da ‘riempirfi * 3 » ag- • 
giunga a ’ tatto ciò-la difparità nelle nomenclatur? 
delle foftanze , e la diverfa’ efteofiotìe data ai ge- 
neri ed alle clalfi di' effe (22S); le quali cofe lungi di 
dare miglior forma ai fifterài hanno inviluppati i me- 
' * - defimi,' 


» -* 

j . n. • - / 



LitkopkfUtium BornitHtm P. I. p. 96. A.'jtjz. 


Il fredetto inlìgne Min^raiogifta in quelli ultimi tem- 
pi- ce ne ha'deta .un’altra . Eccone le proprie parole i „Oxi- 
„ de de plomb fpathique, gris^tirant fur le noir, lamel- 
„ lena ; un cfcnfe de -Piombe, fpathiquè blanc de 
„ tcblctar pris de* Scbernnits cn Hongrie * C V- CetaUguf 
,, tnet/jcdiqut & rs’fonni dt l» Cellefiion de M. de R**k 

„ II. xin. D. 6 . é. i. 

' Gli fpati ne' danno nn efempio, - . 


. ;) 
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ed'hati confufì gl’individui. Or fe ciò è ve-* 
ro', conae credo doverfi dire, chi non* vede . qùanr» 
to far dovrebbe il Natucalifia per condurre fuop . 
di anomalie i generi, fuor di confufione gl’, indivi- 
dui, fupr? di dubbio, le ioftanze?< » ' * 


i . 
j 


§. XVI, 


. V . • liegOQ Vegetabile., ^ 

D Opo che, J/>/>orr 4 rr , Crjtera , e Teofrajfo ^ 
accenti mal ierapre a follevare I’ umanità , vollero 
lo (guardo loro Tulle piatte per aver quindi i ti-/ 
roedj opportuni a’ malori , che agicat'ano 1’ uo-^ 
mo (?' 29 ); dopo che in. ineuo.allo ftrcpito delle 
armi Romane Turfe un genio che lun^ d’ interef- 
farli come Varrong e Catone , per l’ agricoltura , 


■e * ‘ ^ ^ - 

(x«0 tntichi'iloa coltivarono la botanica , che 
coir iiict di trarne de’ foccorfi per I’ umanità . Queito (ine 
ebbero i rehè nominati Greà,e ftudiaudo le piante U u(a ' 
ai loro tempi , ci diedero ia delcrisione di tSc ,.Jppo(rétt 
ne 'nomina $34., ma feftza • rappartarac la praprieti' : 
ttra i entrato in più-grandi deUagU,c Tre/r4/7a a cui Ha-, 
mo debitori della Aorta della o^iùoaie de’ Gre^i ntll^. 
botanica , cl lafciò fedici libri Tulle pipate., e ne Tcce l’ i- 
Aoria di 300 , ma vi t'incontra vframenta deU’.ofeurita. 


I 


là» Staio Jttaale ' 

amò piuttofto volgere col peoliero lo f^juàrdo a! 
veofptabiii belli , e formati , descrivendoci T erbe 
non Solo , come fatto prima fi era , ma beri anche 
gli alberi , i frutti, i fufjhi , i liquori che i vcge^ 
tabìH fìeflì producono (»30) ; dopo die venne 
a) Mondo "il Fadre della naturale Iftoria^, che io 
non fo meglio chiamare , che il compleffo delle o 
tiiiiiioni umane ('SSt), la botanica prefe forma di 
Scienza , e fpandendofi nella mente dell’ uomo coq 
cer^e regole e determinate idee , mercè i viag-»' 

' gi e le fatiche di chi meritò l’ onore d'effer chia^ 

^ màto il fecondo Padre della medicina ,fi perfetio- 
r.Q, e fi accrebbe (23:»). Venuti quindi ne’ tempi a 
noi più s vicini gli ‘eccellenti’ uomini Dalefchampy 
l^elon^ CefolfinOy Clujio^ Lobei ^ Fr<ifpero Alpina^ 

' ■> ' i due 

« ‘ • t ' e. • ■ 

I I I .. II ■p.l». Ijlli WM .<P | > . Ii m .1.1 . 1 H. .. 1 . ] M II . 

(130) Quffli è . E^li repdi la botanica uti* 

'le ed interetlante , dandoci un’opera in «lù fa menzione di 
cfrca 600. piante, « taé descrive 4*0. ' 

l’iLiNio^. Q.uefto • focprende cbi 1 » guarda da 
vicino . Egli défcriftè lè piante, per fervirmi delia Irafe. di 
Qtfitero adottàt-a dal Signor Mangtt,\.(^Jjlor.diU»B»t»», an** 
e iucd. ) da 'Fiiolofo , da rdorico , da Medico , da Agricola, 
rote ; <i i! nu nero càie porta defle piante cocKdcùxe fina 
a quel tempo, «rriia fino <}uafi a rooo. , 

,'Czjz) G‘>!mo »Q\itl'à ci diede una ftocù delle, 

1 . l§rta colla mafiìtna diligenza • • - • • , >• . 


‘ * by CjO’. 
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V due fratelli DaucJUn e Perkìn/on^ , prefe 

fiuovo lu(iro,e divenne élla una feienza completa, 
degna di fìffòr T attenzione de’filofofì ('233), Que- 
llo fece ^ che richiamando 'la veduta de’munificen- 
tiffirai Principi, impegnati li avefle a vantaggiarla ; 
orrde nella Svezia , nella Francia , fondati giardini 
famofi di Botanica , e polii alla culiodia e direzio- 
ne di effi uomini inlìgni , come Fagon , Dufay \ 
Jìuffon , Jujfiea , Monnief dopo de U Brqffe itt 
Parigi , e di Linneo dopo Radéek in Stokolm , fi 
vide nafeere l’ infigne fiftema,e mercè de’viaggiato- 
' li filofofì feoperte furono nuove piante , «d arricchito 
41 Regno deVegetabilì (^234). Linneo concepito, do- 
po il fno arrifiziale lìliema , un altro liiiema cucco 
naturale di botanica, da mezzo fecolo a quella parte 

I 3 ' ne 

■ * » ' '• 

' . »' T 

C»?0 f'- Monget . Ifiur. ii botemet . 

(i)4> Divenne (ìibtto U giardino di Svezia fotto 1 » 
dtfezione di Linneo un luogo di delizie ; e gnello di Fran* 
eia dopo alcune vicende, un erario di ricchezze botaniche. 
Fugon feorrendo la Lingnadoca , le Alpi , c i Pirenei ; 11 
l»adre P/om/ff/rAmerica ; TovaNlFO»T,le tnontagne del 
Delfinato, della Savoia , della Catalogna , il Portogallo*, 
l' Inghilterra , l’Olanda, la Grecia , e porzione delf Afia 
e defl* Africa, arricchirono qnefto oltee mifuta . Il folo 
'TouRNEroRT depofitò nel giardino reale 13 j<, r.ncve 
ipccie di piente . . . 
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jie diede al pubblico il. l’aggio (135) . Bernardo Ju/- 
Jiea pirendendo quivi le idee , cominciò a liabilice 
nel giardino di 'Trianon una - naturale '■.difpoilzione 
alle piante ^ e colle propine ricerche Juffma dì lui 
nipote lo ha poi ridotto a perferione (23Ó) . Ecco 
intanto la botanica clalfiftcata nelle parti , e llabfc- 
lita in una luminofilfima forma . r - 
I ; Tutte le piante fcoperte fin’ ora ridotte fi fo- 
rno a certe clajjì y'O famiglie ^ che in particolare 
.comprendono quelle, che hanno tra loro una certa 
. fomiglianza di parti , quindi ciafcheduna di quefie 
claflì è itt. genere divifa , e cialcun genere in /pe- 
cèe'y contenendo ognuna di quelle. i Tuoi particolari 
(individui , che .incontrandofi tra loro diverfi , il ca- 
;rattere die li difiingue , varietà Ji è comunettienté 
chiamato. Le parti efterne,che formano il diftin- 
tivo delle piante , e che hanno dato bafe ai fifte- 
mi ' de*' botanici y chiamate fi fono radica , gambe/ 
nell’ erbe ^ c tronca, negli alberi , rami, foglU^ fio- 
ri^ * firmi , femì , Le radici dalla, diverfità della fi- 


gina 




.si Oìs'i E’ noto ,.cht ne’primi ferità d» Lihneo ftf 
pabblic^ra ridea.di »b fiftema, naturale . ^ 

Juffieif *it> I78p. >vea porto in ordine 

naturale i« pUpt e'. nipote prendendo luntie dall’o- 

jjeta del Sigiror Aiimput Ibpra le famigUe delle piante, h» 
perfeiionato tal fifteraa , , . ^ 
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gora «lette fi fono fibrofs tapilUri , brachìatt , 
iubtrof* y /quemofe ^ ^bulbofe y tunicate le fo- 
gl ie (‘237) , rotonde^ triangplariy à fajcià^ ovali y cor-, 
date y ajijté £fc. /empiici , compojU y e pofciacKè. 
fofjlie anche fono quelle -, de’ fiori , e quelle che 
«lai (eme foigendo ipuntan le prime da terra , per 
differirle tra loro , le foglie de’ fiori da Fabio 
Colonna petali y da Toumefort corona ,) da Lànneo 
' ' > i 4 c<>-. • . . 

\ • . > . . . . 

M.T l l.t I rtr. 

• f . -c t - V ' - ' *1. 

<*j7) Urt eccellente oflervatore della natura ha vedu- 
to, che le (bglie non fervono folamente a follevare ilfuc- 
eo, a prepararlo y e a liberarlo dalle fuperfluiti ; ma an- 
che ■■ per fucchiaré dall’ aria gli umori , facendo le veci 
di tante radici, e tramandarli alle parti vicine. ( V. Bon, 
contempi, della Nat. p. vr. cap. Ili. ) Si è di pii ve- 
duto 1 che hanno gl’ integumenti e i vali tmeddì'mì che 
fi ‘fono' oflTei vati nel tronco ene*tami,e perciò fono'(lat« 
ùltimamente dette in certo modo rami Ichia'ccitfiflEmi . B* 
fiato’ eiiandi o creduto , che 1* umore nutritivo inttodottofi 
per le barbe ne’ vali , ed inalzatoli nél tronco e ne* rami , 
paffi immediatamente alle foglie le quali Io trafmettanó 
ai vafi della corteccia, de’ rami e dei tronco per dove fi 
riconduce verfo la radice . Un recente famofo nchnalifla, 
qual è il Signor De Saujfurty ha inoltre ofiirvato; che fi 
tttvolvcre dell’ una ie 1’ iltrt parte delle foglie é una veti 
dòtrèccià'*che ha Ta “fua‘'epidermide , il fub teffutò reti- 
colare 5 le fu# glandole migliarit, 


S 
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corolla; quelle del fetne ib^i (238) , c' le <I*ie fò- 
glie della pianta , che queftt lobi rimangono /og/t« 
Jeminali (239), e le foglie coi ld>i, germe o piuma 
chiamarono. Il fiore oltre dei petali ha ^ove quelli 
fi appoggiano , e certi filamenti con in cima un 
nodo a cui attaccata fi vede una certa polvere, e là 
dove piantate 'fono le foglie, è detto calice ^ i fila- 
nienci , Jiafni , ( la polvere , polline (240) , il nodo » 
antera . Si fono accorr* i botanici di una certa fottil 
tromba pofla in mduzo degli fiami , ed in fondo 
di efia un piccolo recipiente ove li pongono i femi, 
ed hanno quella detto piJHUoy quefla c^fula i 

' . . / • . E fco. 


* ^ 



itiV) Piantato il fame, caccia prima di tutto le r»> 
dici dentro terra , indi caccia fuori di terra due «rade fò- 
glie, e (pitAc fi dicono hi>i . 

(a}9) Qjueili non fono meno utili dei lombi per l’ac- 
«refeimento della pianta. Se fi, troncano quando comincja 
a comparire lo fieln,ctefcerà tapinamente. C^* Ben. rifcr- 
tit full' ufo delle foglie'). 

(240) La fecondazione delle piante è ripofta , fecondo 
Linneo, in quella polvere la quale cadendo dalle antere^ o 
dall’ eflremità degli (lami, feconda i femi . 

(241) ^ In alcune piante fi rieinpie di fughi dolci > edl 

allora è detto frutte, / j > • 
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e fcopiendo in molti iiori Linneo alcuni vafì pie» 
di fugo dolce prefTo la corolla li ba^ chiamati, 
nettar], ^ 

Tournefort ha divifo in cu. clajì le piante« 
tutte- le clalfi in 698. generi , ti^tt’ i generi ia 
10146. Specie ^ y .quindi per determinare le clal$ 
ha ricorfp alla diverfìtà della iìgura ; per iìabilire Ì 
generi , al fiore e frutto diverlb ; per determinare 
le Tpecie^a tutte le parti delia pianta y e a tutte le 
Aie affezioni . Quefto fifte^ quantunque mol- 
to con^ndiofo e chiaro , non è, creduto vale* 
vole in tutt'i tempi per la neceilìtà de' fiori che 
Aippone y dovendo • così attendere che fioriffe la 
pianta . 

Carlo Linneo dopo moltiplicate offervazioni 
lìabill y che ogni pianti aver doveffe in fe ftefla, 
o in altra diverfa il roafcolino,e femminino feffo; 
per la qual cofa i Temi germogliar non poifano 
fenza ricever prima la polvere fecondativa delle 
antere (240). £i divife in 04. dafli le piante, uok 
delle quali hanno gli Aami ed il piAillo y quindi i ' 
due’fefli ndla pianta roedefima, e 4. in piante di* 

ver-*’ 



ChO Sffnfeli» fUntarum X46. 


\ ' 
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verfe (143).* 11 'fiore che ha Iblo. gli ftami e. le an- 
tere , perciò )a polvere lenta il piftillo , lo diflfe 
■fiore , o pianta mafcìua , quello che ha folo il pi- 
ftillo fenza le antere, e fenza gli ftami, femmina^ e 
finalmente quello che ha ftami, antere e piftillo,' 
te ^ o pianta ermjfrodìtd Tha detta. (144') . Tal fi- 
fteraa è detto 

4 

^143] GledPtfch ha^diin'oftrato It realti de’ felli /è 
la n’ecefntà del loro'' concorfo con molte fpénenie I Si- 
gnori du Hanie/, e de Juf^tu fi avvidero, che uu Tleretiia'^ 
Vo fetnminà pOflo nel giardino delia Contrada di S. Giaco- 
mo a Parigi fioriva tutti gli anni , e non dava mai fe- 
gai fecondi'; penfatono fecondarlo mettendogli appresa 
tm Pillacchìo mafehio carico di fiori. Il rifultato fu, che 
il Tetebinto divenne fecondo; ma il piftacchib che era (la- 
to fino aquertempo vicino al detto nitfchio. cefso ^di por- 
tar frutta capaci di ^rmoghare. In levante per far me« 
^lio fruttificare le palme raccolgono qii^li abitanti ì fio-' 
ri delle palme mafchi«,gli attaccano ai rami delle palme 
fcrnmine ,,o ne fci^tono je polveri su’ grappoli di fuefte 
ultime, e^ne ot|pi|gonO più^ ^bbtmdanre fruttificazione ^ 
Noiv fi fa il limile alle Ficaje ? Ma quelle faranno forfè dell' 
ultimo genere dell’ ermafrodite , di cui abbiamo poco pri- 
ma parlato . 

1’ **'*n*ft®<f**'^ j® r*f" 

me , i Pilucchi, U Mercuriale, i’UmoIo, o Canape Ln- 
polo ec. , 

Ci4s) £’ da''n6tarfi, che'u offervato ogni gra- 
no 


ftnfaale^o dalla frattlJicazìont{\^<^ 

Deì- 
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» .-t Della 34. clalfi zo. fono di ermafrodite, 4. di 
jnafchi e* femmine (24<5j» L’ermafrodice fono chia-. 
■ 1 • . - . M(h. 


r. . 


no di polvere dell; (lamigne come iipa cafTetta , ove un 
copiofo numero di alrri grani d’eftrema piccolezza nuota in 
Una fpecie di fottilifTimo vapore, quale fcaroletra aprendoli 
a tempo umido fa feappare una nuvoletta di globetti , o 
piccoli grani che penetrano l’ evaja . QueAa polve dunque 
di fiorì, che il gran Taumtfort avea per eferemento dell» 
pianta, è un complelTo di piccoli corpi regolarilTtmi, e bene 
«rganizseti . Scoperta da noi dovuta al celebre Ncedam . 

Ora è certo, che quello naturalità otervatore credeva 
cirert^ alTicurato , che le papille ofTeivate a capo dcllijlim- 
itti tu 'del pitiìlo Divefrero un buco proporzionato alla grof-* 
lizza del granello della polvere , e quivi cottifpcndelTe a 
foroia d’imbuto un canale fottililfimo, che andava a termi- 
nate, all’ovaja ;e come aveva oflervaro,che quando umet- 
tava leggermente unj'grano della polvere, li apriva, e get- 
tava fui momento il vapore etereo carico de’ detti corpi- 
celli, avea conchìufo,' che il riflringimento delle trombe 
dei piflilli non permettendo, che i globetti della polvere 
^giungetero all’ ov»ì» ) non doveflero cflTere i fecondativi, 
ma bensì il vapore che ne fcappava . Sopravvenitro Bonn 
ei ha fatto nuove’offervazioni , ed ha’fcoperto ut lar- 
go imbuto nel piftillo di alcune fpecie molto diff;rehta 
delle trombe del Signor NceJom , ed ha fatta fpaiire U 
difiìcoità dell* immiflìone della polvere per cui fi ricorrevi 
al vapore . * 

^ (hO Le clafll fono Hate ripetute dal numero' ,' dat 
" ■ * ■■ fitff ■» 


J 

. ^ 
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fnare ; i. monindru che contiene uno ftartie-fol<> j 

nel fiore ; dundrU , che ne ha due ; 3; triindris y 
tre ; 4. tetranirU quattro ; 3. ptnUadrls cinque ; 

6. hexandria fei ; 7. heptandrìa fette ; 8. odiandria 
, otto ; p. enntjndrU nove ; io. dscandrix dieci ; 1 
dodiCMidri»" dodici | 12. icofanifU venti o piti fta- 
Ì'X»ini; .pqlyxniru nioltiiTuni Itami ; 144 dydìiu^ < 

mU quattro ftami v<ìue piti lunghi e due più corti; 

- 15. Utradyn^mia. fei^j. quattro più lunghi e. due più 

corti ; 16. moìf^eCfi* baigli fumi uniti nel- 
- la parte 'di' l'otto p 17. diade(phìii\ che l’ha uniti 

in due corpi feparati ; ' 18. pjlyjdglfia 4 che li 'ha I 
uniti in tre o più coiq-ii ; 19. Jyn^enefia , che hà 
cinque fiami coile antere che fi unilcono in un ci- 
lindro ; oo. gynaiìdriii in cui per lo più le antere 
degli fkini Ibno attaccate ai lati dello JUio (C47) • 

• > Le ' 


fico, c dalla figura degli (lami. E tutto il lìlletna i divlfo 
In 14. clalTi , cial'cheduna rls^lTe comprende varj ordini fe> 
sondo la diveiGtà de’piflilli . Sotto quelle clalTi fono 1174. 
frnrr/, lotto quellf generi 7000. fpecU , riduccndo U altre 
piante per arrivart a iSooo. numerare da Ra/ come va* 
ridà dalle {lelTe piante . . 

Ct4^) Stilo i la parte fottile e di mezzo al pifìilio 
che non fi trova in tutti i Soci , ed in quello cafo in 
pvtt fupeiiore del pifiiUo fi dice fiigm»\ 
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Le altre 4. claifì poi chiamaniì , \.monoecia quando i< 
fiori marchi ibnno in un ramo, le femmine in un vlU 
ira; s. dioecia quando i fìmmafchi itanno in una 
pianta, le femmine in un’altra-; 3. polygdmU quando 
oltre il fiore ermafrodito, vi 'è ancora nella medeiima 
fpecie un fiore diftinto di feflb ; 4. cryptogamia (248) 
quando i fiori fono nella cavità del frutto , o a 
ftami co»ì lottili ,*che non fi vedono ad occhio nu-» 
do. Quello fiftema ijicorre neli’incoovenieote me- 
defireo , di quello di Tournefort : bilogna attende-»' 
re , che la pianta fiorifea ; e portando via il ven- 
to uno ' de* fuoi ilarei , fi viene ad errare nella 
claflìficazione ,> ' ' 

« Credendo 'Aàtmjón^ che t fiflerei inventati non 
folfero naturali perchè trafeurano le parti eflerne 
della pianta , pensò farne un altro , e dividere tut- 
te le piante in 58. famiglie y e quelle in 1615.^0- 
furi , Sotto quello numero di generi comprefe 
)8ooo. fpecie deferitte da Ray . Ora per formate 
le 58. famiglie confiderà nelle piante le foglie , I4, 
loro figura , il fito , il pedicello ec. . Confiderà il 
/ejjo y i Jiorife'ì loro fito rifpetto l’pvaja; la co- 

... . . ■ ' 


CiS ^ Cr fi^nifici nozze occulte t di qnrihi 
clsITe fono le Felci che hanno fotta le fòglie la fruttifica* 
rione , i Mufcki , le Al^ie , « i fun^i , 
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rolla ^ lafua filtra e il ,itto ; gli/ài/m, 11 loro ‘no-’ 
xno’o ^ e (ito { 'Aot/4/4 ,.e i grani y il loro lUMieiso- 
e..fito;e cosi crede fare un fillema molto piò na-* 
turale , perchè abbraccia tutte le naturali pani delibi 
piante (249) . E qui , è da offervarfi , che do-, 
po di .efferfi fcoperce "'*20000. fpecie di,>pian-^ 
te (250), fe ne vanno di giorno in giortw fcopren- . ’ 

do delle altre , La botanica microfcopica ha eflefo . 

< 

il domìnio del? antica botanica , e dando luogo. ai. 
mufcJii y :» funghi. (251) > ^ licheni,. oc ha copio-, 
famente aumentate le fpecie . Quello, che re<» pià^ 
di maraviglia fi è il, vedere in. quelle famiglie di 
piante, mercè i vetri ' microfcopici , i fiorii i fetni^ 
jfteffi che erano prinia del tutto ignorati e negletti, 
una colle fpecie . Riempie di maggior flupore.perj 
lo fpirito dello fpettatore filoTofoilo fcoprire dell^ 
piccole piantoltae ne'fiti dove non fl.aveva 
ginato mai che avefièro potuto allignare (a^a), . r 


C*49) V. la fut Opera della Famìglia delle piante. 

(250) K Bonet , Conumpl, della Naf. par. e. cap.x ir, 
•(.’s*) off:rvatore Olaodefe ha dcfcritte,e rappre- 
fentatc pìq di 300. fpezie di funghi di Olanda . 

(*52) Non h da tralafciarfi a tal proposto ciò fi è 
detto de* funghi, de’ licheni, e delle mafie. Circjt t primi 
fi 'C oremai >ptfìv>ato , che hanno quafi- tutti le pilepric fx- 
menzs le quali fooo attaccate alia foro foglictte , o alle 

ma* 


I 


l 
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Vili* Scienze, 

< «Tra ì< cole che meritano qoì la>noftra cpnfì- 
derazione fono , a creder mio , i generi • Divenuta 

la 


nM^lie della loro reticella , o'fit^atc nelle cavità tubul*' 
lari. Il Signor Michrli ha creduto quivi de’ fiori . Ma la 
Tue alTertive non fcddisfano punto )a curiofità de’ filorofi. 

1 Signori Hilier e Jujfieu non credono a tali fiori defcritti 
dal Botanico Italiano . Tra 'tutta la nutrtrofa famiglia 
de’ Idachi è oiTervabile la ratta de’ c/aver/ . Quelli lan- 
cudio -bea lungi de’ getti paraholiel di una finiUima polve^ 
vate cradu** coll probabilità la di- loro femenza . Lo ftef-' 
fa avviene de’ funghi detti -a mvrtejo . I licheni , poi , che 
fecondo un igoderao naturaliila il Signor Retmur (n Mf- 
PM>r. del 17Z9. ), alterano il colore delle fabbriche di Pa-' 
t.igi , fi moflrapo in prima fotto la fpccie d’ una polvere, 
e a poco a poco prendono là forma della 'propria fpecie r 
Quelli fecondo Bener , tengono dentro piccole calTette peti 
femi racchiufi come anche ifiori' in.ilìbrli ad occhio rudo. 
( y. Cvnte-npl. dclls Nat. par. i. cip. vii.) Le r.irifc crt-^’ 
dute prima produzioni accidentali della patrelafzrone , Icno 
oggi nella fcala degli 'efreri organTzzari , ed in poche ore" 
d’efiate giungonoal perfetto crcfcimciiro. ed al propaciamen- 
to della propria fpeCie . Alcune fono femplicP, altre ramo-' 
le: su deb tronco e de’ rami hanno una piccola teda di 
figura sièrica , o ovale fintile a quella de’funghi E’ que- 
lla -unà ealTetrina piena di un copiofilTiino numero di pio- 
cohlfitni 'grani di color nero che ‘fono i femi dell» 
' pianta: appena Tumido penetra, le cafìèttme fl aprono, t 
j fcappa fuori U poiveta prolifica ; un naturaliila moderno' 
- ' ha 
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la botanica un isnmenro campo di cui f ii f^enfiero 
può .Bìiiivarnc appena l’elìeofionc in mezzo ai tan- 


ha apprefo che poflk famentarfi XM cflia un pesto di pano, 
umettato , ed una feorza di melone come (i pai feaninare 
un campo. Tutto ciò è dovuto alle ricerche miccofcupicbe ‘ 
fenza le quali era impofllbile fare le predette feoperte . E* 
da agsiugnerfi, che il Signor Dottor Giufeppe Monti in u na- 
fua difertazione inferita nel toni. III. degli atti dhlP Ac- 
cademia di Bologna, crede, che queAo vegetabile naiicada 
generazione fpontanea, ni i fodditfatto per confeguenza 
dei predetti femi , trovando,, che la lUuiEa fi alimenta m 
crèfee tanto nelle foAanze feminate dalla menzionata pol-> 
vere, quanto nelle altre. che ne fono imtnuni . Un’ altra^ 
cofa rimane a dire per la moltiplicazione delle piante. 
Oltre delle maniere efpofie ve ne fono delle altre , cotae. 
per pelìoni , per iulbi , per ttlli , per . Alcuni rami) 

caduti da loro medefimi fulU terra mettono radici e fi 
producono. Il ^okak del Senegai, il eul tronco è di 7$., ed 
80. piedi di circonferenza, ha di particolare, che i fuoi rami 
principali di più di £0. piedi di lunghezza, fi piegano verfo 
la terra per lo proprio pefo, fi attaccano, e vi buttano delle 
tadici, coficchi , bafia un foto K^ohtb per farne una felva. 
Q.ueIlo per^ che più forprende, è il veder moltiplicate le pian- 
te ptr via delle fole ft^lie.Non parlo qui dell’Oponzia di 
cui balia una foglia per. formarne in pochifltmi anni una 
l^elva . Il 5 ignor Bontt ci ha forniti di altre fperienze ed 
pfervazioni più rare e più .forprendenti . Una foglia di 
ctfvolo , di, mclilTii i di fagiolo ec. tubata per qualche 

tem- 
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*i generi cd alle tante fpecie moltiplicate fovenre 
per le infinite relazioni de’poco accurati viaggiatori, 
acilc cofa non è difiinguere ne’fiftemi prefcnti ' tutte 
le piante , ed effer certo di non cadere in erro- 
* ‘ (253) • Ciò comprendendo molto bene Linneo il 
tentò rimediarvi con reftringere il numero delle 
nuove piante , e JuJJÌeu cfponendo de’dubbj difpe- 
rar farebbe i fabbricatori di fcoperte . Chiara è 
quindi la necdfità di un nuovo fiftema, che fenza 
intrometterne degli ideali e fiaizj (254) , lìabilif- 
Tom, /. K fé 


tempo «Il «equa d.JU parte del picciuolo butta delle ra- 
‘ «llungando, e formano una vera pian,, 

gnofa B.fognerebbe piantare in terra preparata le fogli. 
OSI d,fpofte per vederne l'efito. L’Autore predetto lo fup- 
pone favorevole, de.T ufo delle foglio Mem. .v.5Q„.. 
yantaggr non fi affetterebbe l’agricoltura, fé quivi fi 
noltiphcafliro le fperienze, e fe ne cavaffero de’fiftemi? 

tA, «« efempio, Linueo forma del 

-» due fpeeie,una colla corolla 6. petala, 1’ altra pe- 

, quando nello fteffo individuo vi fono fiori con ditfe- 
e numero di petali : collocò poi quello genere nell. 
polj^ondno rr/>,«/e, quando le. oflèrvapionì di fo 

tanno piuttofto appartenere alla monegguU . 

C»S4) Tale ideale introduzione è Hata cagione di mol- 
» errori . Non *’ incontrano fempre i nomi dell’ erbe nel 
«mmarcio dc’femi ; e le fpecie fono vanamente div.f, o 

con- 
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fe que’ limiti , che la natura fteffa ha voluto co- 
lUtuir nelle piante , Il Signor de brame- 

rebbe, che tal fiftema fatto foffe ;n modo , che dif- 
ferifle le fpecie , e notandoli lolo l’ultimo diffe 4 
reniial carattere che ogn’ individuo diflingue da* 
fuoi congeneri , e da ogni altro che alla iielfa ciaf- 
fe, ed alio ftefTo regno appartiene, fi ommetteflero . 
affatto tutti i generi . Ma farebbefi diradato allora il 
Caos nel quale hanno menata gl’inventori quella 
feienza (255) ? E qui conofeo folo la necelTicà d’un 
nuovo fifiema di botanica ; il rinvenirlo poi, c dar- 
celo 


«onfufe: la vef onice eujlriacs, e la moltifide, fecondo Seo- 

, poli, fono una cofa roedefima . La cinererie integrifolie^con- 

fende coir#/p/«-«, <lu8ndo fi differifee forfè anche ge- 
nere . Io ho oifervato h potentine ceulefeent coi fuft» 
pendenti, e Un»*» 1 * defcrlve dritti . In generale poi tuN 
te le fpecie del tbefiitm fono malamente definite . 

.Czss) Le feoperte fatte del tutto nuove eCggono un 
fiftema anche tutto nuovo per poter cònofere gl’ indivi- 
dui . Vaglia d’ efempio il nojlok • ^i»ntolina non 

fi può in conto alcuno riportare ad alcun genere conofeiu- 
to i volendola dunque defetivere, abbifogna farlo feparata- 
mente . Ecco la ragione perchè penfa il Signor de Ntktr 
di omettere i generi i dobbiamo al Signor Reawor le pri- 
me più efatte notiiie circa la natura di quella (ingoiai^ 
produzione, voglio dite del n^fiokt 
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celo bello e formato , a’ botanici certamente ap- 
partiene (C55) , 

K a §. XVir. • 


C*sO E’.degno di riferirfi qui ciò che il Signor Csm*. 
.tnerfon fcrifle ad un fuo intimo amico in data dall’ Ifola* 
di Borbone 18. Aprile i77»-j» Che ammirabile paefe, egli 
», dice , è Mwlagafcir !... II Diofcoride del Nord vi ' 
„ troverebbe di che fare dieci edizioni rivedute , ed au- 
», mentate del fuo fiflem» nttura , c terminerebbe certa- 
», mente accordando di buona fede di non aver per anche 
», alzato che un lembo del velo che copre le produzioni 
», fparfe dalla natura. Alla villa de’tefori feminati apic- 
», na mano su quella ubertofa terra , non fi può a meno 
», di mirar con occhi di compaffione que* cupi ofiervatori 
„ del gabinetto , che paflano la loro vita a godere vani ft- 
„ ftemi , e di cui tutti gli sforzi non vanno a terminare, 

„ che ha far de’ callelli di carta . Non fareffimo forfè be- 
„ ne a paragonarli a quel figlio d’Eolo, di cui parlano i 
», poeti ? A guifa di Sififo non fi fiancheranno eglino mai 
„ di rotolare il pefante faflb dal baffo all’ alto della mon- 
„ ragna donde ricade fubito ?; Dovrebbero nondimeno fa- 
», pere di non aver forfè ancora un.folo genere 'determina- 
», to ; che tutti i loro caratteri claffici , generici ec. fono 
», precari ; che tutte le linee di feparazione da elll tirate 
a, fparifcono 'a mifura che comparifcono i generi , e le 
„ fpezie intermedie . Qual prefunzione di pronunzia- 
», re fui numefo, e la qualità delle piante che può pro- 
„ durre la natura , malgrado tutte le fcoperte che reftano 
»• tja làtfi? Liani0 non propofe,che fette in otto mila fpe- 

„ eie 

, V ■ . 
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§, xvir. 

Regno Animale* 

K con rapidezza fonaroa abbiamo noi fcorfi i 
primi due regni della natura, con molto più di ce- 
lerità dobbiamo quello percorrere. Il numero deU 
le clain , la mokiplicità de’ generi , la moltitudine 

dcl- 


„ eie di piante ; pretendefi , che il celebre SwatumttdgmU 
’’ ne conofeeffe più di ledici mila ,* ed un coltivatore mo- 
", derno ha creduto vedere il nen più oltre del regno ve- 
", getabile'portandole fino a ventimila fpeaie . Ciò non Q- 
„ ftante ardifeo dire, . che ne ho già fatta da me folo ua» 
" raccolta di 15- mila , e non ho timor di dire, che n’e- 
" fillano '{almeno quattro o cinque volte altrettanto ful- 
” la fuperficie della Terra , perchè non poffo ragionevoU 
" mente lufingarmi d’ellerc arrivato a raccoglierne la quac- 
ta, o -la quinta parte. 

„ Ha voluto un Amico farmi un Erbola>o di piante 
, della Coda del Coromandel; non ne ho riconofeiuta un»' 
** ventina nell’ Hortes della corta del Malibar . Bifogn» 
,, dunque tiguardare tutti i fiftemi fatti , e da farli anco- 
", ra per lungo tempo , come altrettanti procelTt verbali 
„ d«' differenti flati di povertà in cui trovavafi lafcienta, 
^ e l’Autore all’epoca del fua fiftema. „ C^* Com* 

sttrtph dell» ntturt nelle note par. vm. C»p. ix. £<//«;. dì 

Cet»- 


Digitized by Gocjl 


\ ^ 

D elle S cifnze» 249 

delle fpecie , la quantità de’ ritrovati , le queftioni, 
le verità , infogni circa quell’ argomento fatti da 
Autori di nome , richiederebbero a ben delinearli 
un’ elleniìone di volumi non che poche pagine a 

K 3 tal 

, ■ -J:-. 

Catania 1791. E* anche rimarchevole quello che ne ha 
detto Forjler parlando delle piante della ttuov* Zelanda \ 
Eccovelo trafcritto . ,, Sarebbe difficile il determinare cote 
,, qualche precisone il numero delle piante della nuova 
y, Zelanda avendo avuto noi poca occaftone di efaminatle; 

,, vi abbiamo per altro rinvenuto più di centoventi nuova 
„ fpecie di piante; e non avendone fenperte altro che fei , 
„ delle quali Linneo faccia menzione , vedefi bene elTera 
„ una tal proporzione alTal poco confiderabile a paragone 
„ delle nuove ; ma vi i pur motivo grande di fupporre» 
che comprendendovi ambedue le Ifole per mezzo (Tefat- 
^ te ricerche, potrebb’ eftendcid la F/or« della nuova Zclan- 
„ da a quattro « o cinque cento fpecie almeno , fpeciaU 
,, mente poi fe vi arrivafleto i Botanici paiTato il princi- 
t, pio di primavera, e prima del ptincipìo dell* inverno, 
», le quali due fole epoche fono quelle del breve noftro fog- 
„ giorno . Nelle Ifole però del Tropico ò affai difFerent* 
„ la proiporzione delle fpecie nuove colle cognite fpecie , 
n c noi vi abbiamo feoperte circa aoo. fpecie nuove , e 
g, no. già deferitte dai famofo Linneo ; onde il nu mero 
„ totale è 330., un terzo delle ^ali era già conofeinto. 
f n . . Le 330. fpecie individue da noi trovate nell’ Ifole del 
Tropico, non compongono già tntt« la Fiere di quell* 
9tcrrc„(fvO. , 
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tal uopo deftinate . Quindi contentar ci dobbiamo 
di acéennar femplicemente , e fare in abbozzo ve- 
dere lo flato in cui fi trova la foicnza della natu- 
ra circa il Regno animale , anziché ftender le 
mire nella perfetta delcrìzione di eflb . La ftoria 
degli twiimali è fiata tutta divifa in clafli ; cioè , 
^quadrupedi, uccelli, anfìbj , pefci , infetti', vermi^ 
inicrofcopici . Linneo^ Klein y Brijfony Buffon y non 
fono tutti di accordo nel modo di additarci i qua- 
drupedi . L’ ultimo di queft’ infigni Autori percor- 
re quefla clafTe alquanto confufamente. , defcriven- 
doci prima i quadrupedi domeftici i, indi i felvag- 
■gi • La comune de’ naturalifti l’ha confiderata in 
due' ordini divifa, gli ordini in generi,! generi in 
fpecie (257) . 

Gli uccelli fi fono confiderati in ordini (258), 

. fili 


CiJ7^ Per tddiftr femplicemente ftl cHvifione, tccea- 
neremo, che i quedrupedi fi dividono in due ordini cioè *, 
piedi unghiati , x. dita unghiate . Il primo ordine in cin- 
q|ue generi, cioè i. 'Monochela, a. Dichela, 3. Trìchela, 4. 
Tetrochela , j- Pentachela . Il fecondo anche in cinque, 
che fono 1. Didaftila, a- Tridaftila , 3. Tetradaflila , 4< 
Pentada£lìla , $. Anomalopei . Ciafcheduno di quefti gene- 
ri contiene le proprie fpecie . 

C»S*) r.Didaflili, a. Tridattili, 3- Tetradattili Dgu»- 
li,4. Tetradattili difuguali , s- Tetradattfli difugnali io 
parte palmipedi, 6 . Tetradattili difuguali in tutto palmi- 
pedi, 7. Tridittili palmipedi, 8. Tetradattili difuguali* 
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gli ordini in generi. Il primo ordine non è che lo 
ftruzio <25p} , il fecondo contiene fei generi (c^óo), 

ÌL A fei , 


..I - .1 ■ 1.- ». 

' • f ' ■ 

'■ (*4?) In latino Strutiio-Csmelut , Non voglio tra* 

/curare qui di riferire quanto (ì è detto di quedo uccello . 

Si era finora afiTerito, che abbandonava quello le ova le qua- 
li fchiudevanfi col folo calore del fole ; ma alcuni dilN 
genti offervatori hanno ultimamente veduto, che gli ftrut- 
ai del Senegai covano Ic oya in tempo di notte ^ quelli 
del Capo di Buona Sperania covano giorno , e notte . E.* 

Uopo dunque dire , che Io ftruzzo non avefife quella llupi- 
dità e indiflTerenza che fé gli è attribuita per le propri* , 

ova , fé sa adattarli molto bene alle circollanze del tem» 

. . . ' 
po , e del clima. Nelle contrade infocate , dove il calor ^ 

del fole rifcalda abballanza le ova nafcode fotto la fabbia, * 

il calor della madre farebbe nocivo , o certamente inutile» 
perciò le abbandona di giorno, e di notte :hel Senegai do- 
ve le notti fono più frefche , v’accorre la notte per noia 
farle raffreddare del calore ricevuto nel giorno : al Capa 
di Buona Speranza, dove il clima è piu freddo , nè ba- 
fterebbe il folo calor del fole , cova tanto la notte che il 
giorno . 

(atfo) Il primo genere abbraccia lo ftruzzo baftardo, 
il fecondò il Cafpar, il terzo la Tarda, o Oti , il quarto 
lé Cavie, il quinto T Imantopo di Plinio ^ il fcAo la Pie* 
marina, 9 l’ Emantopo. . ' ' ' " 
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fei il terzo (261), il quarto venti (*62), il quinto 
due (263), il fefto ha tuttyi planchi^ il fettimo.t 
plauti , r ottavo abbraccia finalmente i colombi , e 
le falanghe . Gli anfibj hanno due ordini (264) ; il 
primo ordine contiene tre generi (265)-, il fe- 
condo ne contiene fei (2dd). I pefci divifi fono 

in 


Abbraccia i. 1 pappagalli , a. i picchi , 3. f 
cuculi , 4. gli alcioni» $. il Re della Guinea , 6. il na- 
futo . 

Abbraxcia prima gli uccelli di rapina, a. i cor' 
vi e le cornacchie , le piche , 4. gli Homi » j. i tordi e 

merli, 6 . le lodóle, 7. i beccafichi , e gli altri uccelli di 

fiepe, 8. le rondini, 9- i pari , 10. i pafleri , if. le bec- 
cacele, ta. le gallinelle, o grareole, 13. i rulli, o gralli» 

14. i colibrì , 1$. i falcunelli , r6. gli uccelli gillinacci ^ 
17. i colombi , 18. le grue , 19. le cicogne , 10. i rampi- 
coni . 

Ca^S^ Il primo comprende gli uccelli che hanno il 
becco piano di folto , e di fopra , il fecondo quelli che 1* 
hanno conico , e- quello contiene quattro fpecic . 

C*^4) Il primo abbraccia i tettili , il fecondo t 

ferpi . ' ' 

(2<5) Il primo comprende le teduggini , il a. le ra- 
ne,, il 3. le lucertole. 

(atfa) Il primo abbraccia que’che hanno nudo il cor- 
po e lateralmente rugofo» < fono fenia coda . II *. que* 
componi tutti d’anelli, il 3. <»«’ «be hanno fotto il ven- 
tre. 


I 
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In cinque ordini : il primo contiene ì cetacei , if 
fecondo i pefei colle pipne cartiLiginofe , il terzo 
colle pinne piccole fenz’offa o (pine , il quarta 
colle pinne oiTee , il quinto colle pinne molli . Gl* 
infetti lònofi anche divifi in fei ordini (167): il 
primo contiene 59. generi (268), il fecondo dic- 
ci 


tre, e U coda delle f^uamme, il 4. que’che hanno il ven' 
tre coperto di zone rqammofe, e le fquamme fotto la co> 
da, il quelli che hanno le zone {quatnmore fotto il yen> 
tre, e fotto la coda, e piccole Iquamme in teda, il 6 . quel* 
li che hanno le zone fqitammofe sotto il ventre e la co* 
da , e l’eflreniità di quella can molte fquatntne . Si può 
eedere su di quello Alberto Seba , teforo dtgSi animalit libto 
ratini me c veduto da pochi . 

0<7) I. I colcopteri, 2. gli empiteti, j. i tetrapte- 
ri, di quattro ale farinacee, 4. i tetrapteri di quattro al* 
nude , 5. i dipteri, hanno due ale colle appendici , 6. già 
apteri che non hanno ale. '' 

CatfS) Il r. comprende i platicelH , il a. i pennac- 
chiuti , il 3. lo fcarafaggio , il 4. i copri , il 5. gli atte- 

1’ 

labi, il 6 . Ì dermcAi, il 7. i birri, l’8. gli ànteni , il 9,- 
k ciflele , il 10. Ir pelte, l’ti. i cucuini , il is. gli ela- 
teri, U I}. i buprelli, il 14- i bruchi, il ij. le lucciole 4 
il 16. le cicindele, il 17. l’omalifo , il 18. gl’ idrofili , il 
19. i ditici , il ao.i girmi , il ai. le melolonti , il aa. il 
prione , il 23. i cerambi , il aq. le kp^ure , il *5. glf 

ftt» 
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c\ ('2<5p)i il tcrio cipque (270) , il quarto dieciot* 
, ' to 


ftenocori , >1 z6. i lupcri , il »7* > critoceUH , il »*• 
i crioceri , il aj. le litiche , il ?«• le geltruche , . il j i. 1« 
crifomele , il ja. i nilabri ) il jj« i rinomaceri , il. 
34. i gorgoglioni , il 35. i boftrichi , il 36. i cleri , il 37. 
' ^ gli antribi , ÌK38. lo Icolito , il 39. le callide , il 40. l# 
anafpi , il 41. lÌ coccinelle , il 4*- 1* trttoma , il 4J* 1» 
diapera « il'ifi. il cardinale , il 45. le cantal-elle , il 46. i 
tenebrioni , il 47. le nrordellc , il 48. il cucallo , il 47. i 
cerocoma , il 50. gli ftafilini , il 51. il uccidalo, il 31. In 
feirbicetta, il 53. la oieloe, il S4< le blatte, il sS- i* 
pe , il jd* i gtWli I il 57- l’acriyirt , il 38. le loculle , il 
39. i coleopteri.- 

'i " (afi9) -I. Contiene le cicale , a. le cimici « dells 
quali fe ne numerano fette i’pecie , 3. il naucoro che viv* 
toéll 'acqua, ed è Umile alla cimice, 4. la nottoletta di cui 
fi ne hanno due fpecie; nuota nell’ acqua^come il nauco- 
so, ma alla fupina, 3. la corifa vive nell’acqua, è fimi» 
le alla rtottoletta , ma ha le antenne brevilTime , é. lo 
fcorpione aquatico limile- al terreftre « dt cui fe ne> hanno 
due fpecie, 7. le pii Ile , 8. li afidi , 0 mdfcherini , ,9« il 
cherme, io.>ia cocciniglia ^ , 

,v C^7o) l'C farfalle , 2. la «finge , 3. i terofoH , 4. ki 
falene, .0 farfalle notturne, 3. i tarli, o tignuole.Cc far* 
falle fi dividono ih 48. fpecie : la sfinge contiene più fpc- 
eie ; le falene, fecondo Geoifroy , ia£. fpecie le antenn» 
^ictefccnci che bqano ) le «mUn^oao* . 
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te (27i) , il quinto tredici (17^) , il feflo fedi- 

ci 


(*70 *• Le damipelle, In latino WeJ/a/rf; ve ne fono 
di molte fpecie e fi diftinguono tutte dai colori, a. le per- 
le, j. la rafidia, 4- H >, S- > 

mofche farfalle, 6. gli emerobj , 7. la formica leone, 8-1» 
inofca fcorpione, 9. i calabroni, io. 1* urocero, li. letùo- 
fche a fega, la. le cinife delle quali ne abbiamo Varie fpe- 
cie ; Una di quelle fpecie forma le galle nelle quercie, *5. 
i diplolepi, 14. il leulofojèfimile al cinife, ma ha le anten- 
ne ramofe come il cervo, 15. gli icneumoni, t6. le Vefpe, 
Ì7. le pecchie, iS. le formiche , le quali dalla groffezza* 
e colore che hanno, formano fei fpecie. 

Abbiamo numerató in quella clalTe V t fimere ; non Ì 
inutile rammentar qui le maraviglie di quello infetto * 
Non vive quello che poche ore ; agli efimCri , dice il Si- 
gnor SpsUeni^eni , che nafconò la fera, non i mai dato di 
falutar la nafcente aurora ; 1’ abbandonare la fpoglia di 
Ninfa, operazione sì laboriofa per- gli altri infetti, il raf- 
fazzonar le ale prima ravvolte, e raggriniate in fe fteflé, 
lo fpiegarle al volo,- lo fcaricarfi delle uova , quantunque 
al numero dì fettecento all’ incirca , per gli tfimeri è un 
alTare di pochilTìmo tempo. Circa la fecondazione di que- 
lle uova non i ancof nulla decifo . Le madri le lafciano 
fulla fuperficie de’ fiumi .Da quelle uova nafcono verntetti, 
che vivono nell’acqua per Io fpazio d> due anni, indi daa 
l’ origine ad una mofca c^e appena nata è condannata ■ 
morire . C elle nere eppefle all» Cententpl, fieli» fi» 
Monte per. x. cep. xxv. ) 

(apa) I. l*ellro che forma tre fpecie , a. i talffli 

fon* 
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e» (273) • I vermi hanno quactro ordini ('274) 2 

pri- 


■t : i : . , , 

}r ’ 

fono nnche di più fpecie, 3. l’aflillo, 4. la morca armatn 
chiaaara da Goeoakt Camaleonte , la mofea di 
contro 88. fpecie divife in cinqus famiglie , 6 , gli fta- 
Stoin , 7. voluceilc , che fono di tre fpkeie, 8. i nemo- 
teli de’quali vi fono due fpecie, 9. gli fcatoflì, e ve ne fo- 
no di due fpecie, io. Tipobofeo, o mofea dei cani, 11. in 
tippola che contiene i8. fpecie , ix. i bibioni , o mofehn 
di S. Marco , e fe ne hanno di cinque fpecie, xj. le zan- 
■ iare . , , , z . 

(273) X. i pidoccchi , ve ne fono di 38. fpecie ; a. 
la podura, ve ne fono di dieci fpecie; 3. la forbicina, 4. 
la pulce, $. il granchìolino, è di due fpecie, 4 . J’ acaro , 
ve n’ ha 14. fpecie , 7. il falangio, 8. il ragno , (I divide 
' da alcuni in cinque famiglie , 9. lo feorpione di terra di 
cui fi numerano 9. fpecie , 10. il monocolo ha j. fpe- 
cie, XI. il binocolo ha altre cinque fpecie, xi. il gambe- 
ro, o granchio, fc ne numerano undici fpeiìc, 13. i por- 
celletti , 14, l’afelio è di due .fpecie , 15, le fcolopendre, 
s 6 . gli juH, o millepedi, ve ne fono di due fpecie. Un 
eccellente offerva'tore, il Signor MulUr^ci ha data la fiori» 
del millepiedi detto na/de, 0 millepiedi sdardOfC ci ha feo- 
perte delle cofe molto curiofe. ‘ 

(x74) I. I rettili , a. gli zoofiti , j. ì teftacei, 4. i 
litofiti . 
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primo contiene cinque generi (275) y il feconda 
tredici {276) , il terzo tre (277) , il quarto no- 


(a7j) I. Il gordio , 2. l’afcaride , 3. i lombrici , 4* U 
tenia, 5. U mignatta ; circa la tenia ne han con precifione 
fcritto Valisnieri {f'. tom. i. dtli'Ediz- Tisoi» 

C y- trtmfat:- ingl. *ium. 146. ) Bonet C »»»>• »• 
mtmtr. fnftttt. »U' »ccad. R. di F»rigi.. ) 

C274) 1. L’ anfitrite , 2. la teti , 3. il ncreo , 4. 1 » 
lamaca , $. la lerna , 0. 1* idra , o polipo , 7. la reppin* 
f. il tritone, 9. la falacia , io. 1* afrodite , 11. la medu> 
fa, 12. l’afleria , 13. l’echino o rìccio marino > 

C277) I. Univalvi , 2. bivalvi , 3. moltivalvi : fecon- 
do Bonet i ufltcei compongano due gran famiglie: quel- 
la delle canche y e quella delle cbitceitlt.K propolito da’te- 
Aacei merita, che li faccia menzione della conchiglia tan- 
to celebrata dallo SvaMMERDaMip che cf ne ha data 
un’ anatomica defctizione , E' quella d<l genere delle chioc- 
ciole aquatiche , e vivipare ; ha il mulo affai rifaltanrc 
dal corpo, due corna aguzze, alle di cpi radici vi fono 
gli_ occhi al quanto più eminenti che nelle altre chiocciole 
aquatiche , il corpo i di color nero macchiato di giallo , 
ad ha la cafa adorna di eleganriffime punte • E’ ammira- 
bile che qui vi hanno ritrovato, è l’aggregato di crillallo 
.trafparentiflimo che formano alcane parti del fuo corpo, co- 
me le corna ^ U parte fuperiore della bocca , l'utero ee. 
„ Gli animali a gufeio, dice il celebre Bonet ,fonocar4 
r„ noh al di dentro ; ma la natura fempre varìa nelle fue 
^ operazioni ci offre un teilaceo , che ha il fuo corpo rut- 

« to 


Digitized by Google 


158 S t at o'Att ùal • 

ire (^t 8)Ì A tutto ciò aggiunger fi debbwiogU ani^ 

mali 


„ to compofto tanto al di dentro che al di fuori . „ (,V. 
fonttmpl. dell» nat. pere. 111. cep, xxi. ) Si ^ quivi no* 
tato , che i corpicelli crifthllini cGilono non folo nella 
chiocciole adulte, ma eziandio nelle nate di frefco , ed 
in quelle che non fono ancora ufcite dall’ utero materno . 
La fola differenza conlìfte , che in quelle fono più picco* 
H , -dove nelle adulte fi trovano più grandi . Abitano i 
lodi di Olanda . Efclama qui un celebre naturalilla Ita- 
liano Sig>SpAi,LA'NZANt con qual legge fi unifcono al- 
,, le parti carnofij que’ corpi cotanto Urani ? Quale fi è là 
,, loro degnazione? Come fdrmanfi , e come crefcono nel 
,,'corpo dell* animale Dovrem noi dire, che il loro ere- 
„ feere proceda da verace vegetazióne , n più veramen- 
tc d* cilerna unioqe di parti ? „ Qui è da rifletterfi 
che la materia di quelli corpicelli criilallini fa dell’effer- 
Trfeenza cògli acidi , come ci avverte lo lleffo Svifmmer- 
<daime: dunque non farà fuor di propofito il dire, che deb- 
bano tali crKlalIi la loro origine alla follanza terrea dì 
cui ^ lo lleffo fqo nicchio formato, c che perciò non fie- 
no che molkcoie crìllallizzate di quella materia medefimn 
che incrolla la follanza animale, o parenehimatofa di tut- 
ti i pie eh j, (,V. Bentt ivi. ) 

C278) I. La tubipcr» , a. Iq madrepora , 3. l’aleio- 
^ nio, 4- la millcporat 5. il corallo , 6. la coralliaa , 7. la 
fpugna, 8. i litofìti Umili alle piante , 9. i litofiti fimilt 
agli animali , ( Boa, tentemfl, dell» n»t. per, xq. cep. Ili. 

ni. } . . ' ■ ' 
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mali inviiìbili , o microicopici , che formano 1' ni» 
tima , e fettima clalTe della Uoria degli animali, do* 
quali non poche cofe fi fono dette (279) : tutte quc- 
ftè fpecie , quelli generi , e quelle clalfi fono fiate 
vedute, efaminate, e defcritte da quelli valenti uomi> 

hi, 


Noi accenneremo le più intarelTanti . QueiW 
fono le ifnguillt microfcopicit , il rotiftro , il tsrJigrsde . 

Le prime fi devono al Signor Needtm » benché non fi fuf^ 
fe poi creduto vero ciò che ne ha detto , cioè che erano 
veri xfiopti rifui tati da un certo componimento delle par- 
ti del grano , elTendofi oiTervate vere e reali anguille , qua- 
li fono così ben formate , che fi è giunto a difiinguere i 
Icfiì , l’ovaja e le ora difpofte in fila nelle femmine . Q.oe- 
fie rnedefime, fi ^ a tutto rigore provato, che fi polfono con- 
fervare nel grano già fecco almeno per ay. anni , e quiar ' 
di ripigliar vita al folito. Il fecondo l’ha pollo in chiara 
l.tuvtnoecbio , Le acque dolci fono la vera patria del r^- 
tiferò; dirqora anche fepolto nella polvere defletti, e quU 
vi fu la prima volta olTervato . Quello animaluccio velia 
tutte le forme; pollo nell’acqua mette in opera tutte le 
fue facoltà, ed a mifura fi va quella dilTeccando , elfo fi 
contrae , fi dilTecca , c non apparifce , che come un fraior 
mento di fecca pergamena. Si crederebbe morto, ma enn- 
fervato così per anni intieri , ripiglia, la vita , ed il mo> 
to col folo umettarli . Il tardigrado ànche rifufeita . C ^ 
^0». contempi, deli» nat, por. ix. cap, IJl. ivi, ) 

. \ 
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ni , che portato hanno quefta parte di ftoria natu-- 
rale cotanto cftefa , ftarei per dire , all’ ultima 
di lei perfezione . Chi oferà dunque accennare fo- 
lo i fiftemi formati , le fcoperte c le offervazioni 
preflb che infinite fatte fu queft’ oggetto, per detta- 
gliarne le flato ? 

L’iftoria naturale de’ quadrupedi e quella de- 
gli uccelli da Bujfon^àì Dauèenton {iSo),da Brif- 
fon (281) ; quella de’ pefci da Gamel , da Pietro 
jirtedi (285); quella degl’infetti da Reamur 
c da moki altri più moderni de’ quali faremo 
più appreflb menzione ; quella de’ microfcopici da 
Needium ('^84) , dal JoSlat (585) , è fiata tutta 
trattata , rifchiarata , perfezionata » Roe/el ha eoa 

accu- 


F. IJlor. net. d$ quedrup. del Signor BufToa 
eoli» deferizione f«tt» da Oaubentnn tom. ij. //i 4. Pari- 
gi • e quella degli uccelli fatta dallo fteiTo Autore . 3. rena. 
én 4. j 

C281) F. Ornitbologi» 6 . tom. in 4. Parigi 17^0. ' 

CzSx) F Ichtfologit rifi empete de Linneo , Leydea j 

1738. tom, 5. in 8. ■ 

FJfitr. degl’infetti tom. la. in 8 . 1737. fino 

al 1748- 

(i?4) F OJferv. Mierofeop. tom. 1. in ix. II Signor 
Muli:r è giunto a darcene migliaia di fpscie . , 

(18^} F ojjerv. di fior, netur.in 4. Parigi 1754. 
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accuratezza defcritce le rane (^Só) , Gìufippe Zìn^ • 
nani le locufte ('287) , Alberto Seba i lerpen- 
ti (c 83 ),K/f//i i teftacei detti Echinhdermjta (289), 
r Arveo r accoppiamento de’ cervi , il Malp'lghi 
il baco da (era , Haller 1 ’ origine del pulci- 
no (290), Trembley i polipi d’acqua dolce (291) , 

Tom, I, L lìo- 

' ‘ ■■ ■ ■ , 

t 

(i8s) y, It rane tam. i. in fogl. 

(187) y, delle locujle tom. i. in 4. Veoexia 1717. 

(zS8) y. TeJ'oro delle cofe nat. tem. x. in fogl. Am« 

<lerd»m 1734. 1735. 

(187) E’ una pregevoli Operetta ftampata a Danxicg 
in 8. 1734. Molto più pregevole Tulio ftelTo argotnento i • 

quella del Signor de Argeneu.lk col titolo Conclj/liola- 
gi» . tom. 3. in 4. Parigi . 1757. > 

' C>9o) ^’on è fuor di propofitq notar* quanto fi i fcO» 
perto circa lo fchiudimento del pulcino . Gli Egiij fanno 
fchiudere centinaia, anzi migiiaja di pulcini tutti ad un» 
volta per mezzo de’ torni . M. di Reamur tentò di folli- 
tbire ai forni fcmplici botti con del letame , e 1’ elègul 
con felice fucceflb . Altri Fifici Francefi hanno impiegata 
la concia invece del. letame, altri il calore di una lucer- 
na , finalmente Monfieur Achard nell'Accademia di Pruffia # 
foftitul al fuoco il fluido elettrico con felici , c forpren- 
flenti fucceflì . v • 

(191) Quell’Autore fcoprl nel 1734. la produzione 
artificiale di quelli zoofiti che appartengono alla* feconda 
famiglia, e. la comunicò ai dotti di Francia, e d’ Inghil- 

tei- 
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Bontt i gorgoglioni (293) , Maupertids le f»- 

laman- 


ferra : JuJf$€u , Guettsrd\ Retmur ^ efaminata quefta fco* 
p;rta, la ritrovarono uniforme a quella di Trtmbltji . 
iftor. de polip. d' Errlque Btker. Parigi X744. così a*nch'< 
quella di Tr.mbley in in la 

(ajia) Svammerdatnio ha divifì gl’infetti in quattro 
principali clalTi prefe dalla trasformazione alia quale fog* 
giacciono, ed il Bonet h« (creato perlezionare cotal metodo 
in quello modo. Divide in due clafii gl’ infetti allora nati; 
la prima abbraccia quelli, che non mutano forma, la fecou> 
da, quelli che fjggiacciono a cangiamenti , Alla prima fa ap- 
partenere quelli che poifooo moltiplicarfi per tallo , che fi 
dicono impropriamente , le mignatte , i vermi del 

corpo umano , i pedicelli , o belliciattole , i ragni , le po- 
lopendre, i millepiedi &c.. Vorrebbe fnddivifa quefta dafte 
dai varj caratteri; uno farebbero le gambe che dalla ftrut- 
tura formerebbero due cUlft fubalcerne, cioè i. gli tpodi o 
infetti fenza piedi, a. il polipsdi^ cioè con motti piedi . Il 
numero de’ piedi darebbe di quefta altre diviiioni , e fi fe- 
parerebbero così il millepiedi , la fcelopenda , il regno , 
Le maniera dnlla loro moltiplicazione darebbe, fecondo il 
predetto Autore, altri più adattati caratteri , come gl’ in- 
fetti che fi moltiplicano col (aglio , e che fi potrebbero 
4irc fattili, i rampiri , ì bnlkiperi (ftc. le altre fuddivifio- 
ni fi avrebbero dal modo di (refeera , e di propagare, cha 
fanno alcuni millepiedi . La faconda claftie 0 fia gl* infetti 
ebe cangiano fiato , li diyide in 4. clafli fubalterne . i. Lg 
clallé delle falfc ninfe , a. delle ninfe , 3. delle ninfe a peU 
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Jamandre , Reamur i gamberi (294) , Lavoì/ìer , dà 
P'trneyy SwammerJamio (295) le lumache, e le api, il 
Geer la cimice campefire, Lyonet il bruco che ro- 

L 3 -de 


le di verme, 4. delle crifalidi . Alla prima fa appartenere 
i , i grilli , le cavallette , le cicale , le grillo-tal- 

pe , le cimici campelh i , e acquaiole^ gli efimeri &c. alla 2, 
le api, le vefpe, i calabroni, \e formiche, gli fcarafaggi &c. 
La terza fi può , egli dice , fuddividere in due c)alfi > x. 
delle ninfe oviformi, e vermiformi: alla prima fa appartai- 
nere i tafani &c. alla feconda la mofea detta a bufio ar- 
mato . d’infetti poi che appartengono all’ultima delle 4. 
claflTi, cioè quella delle erifalidi, fono là numerofa famiglia 
delle farfalle.’La forma delle crifalidi di caratteri per al- 
tra fuddivifione come, 1. coniche ed uniformi,!, angolari, 
o veftite di punte . La mofea-ragno avrà un luogo difiin- 
to, [f'. contempi, della Nat. p. IX. Cap. J / 

C’93) * pidocchi delle piante in 8 . Parigi 1745. 

C*94) E’ anche ammirabile il Signor Reamur nella 
deferizione che ci ha data della ftruttura delle trombe, c 
de’ pungiglioni degl’infetti , con ifpecialità di quella della 
tromba della mofea , di quella dell’ ape , e del pungiglio- 
oe nella zanzara ; come anche in ciò che ha detto della 
metamoafofi della pallottolttta allungata, ' 

(29$) Lo Swammerdamio nel Aio capo d* opera inti- 
tolato Bibia della natura, ha data la fiorìa dell’organizza- 
zione degl' infetti, che fembra l’ultimo termine dell’urna* 
pò artifizio. - ^ 


\ ■ 
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de il legno del falcio (-p6) , MohtbeìlUrà il 
culo' , Adanfon lé rondini , per tacere di una in- 
finità di (criccori , che con fomnio ftudio ed ap-» 
plaufo hanno tutto uni veiTal mente rifchiarato , ed 
efpofto (097) . 

Tra tanti foprabbondanti lumi delle cote del re- 
gno animale la parte più defraudata eh è rimalta, é 
f]:ata certamente quella, che appartiene agli animali 
marini . Soggiornando quelli negli abiffi deh Ocea- 
no, e per lo più in luoghi inaccellibiii alle ville co- 
gli fcrutatori filofofì,non hanno dato adito alle ol- 
fcrvazioni , le non quando per accidente venuti fo^ 
no alle ripe • Quello ha fatto , che poche ed 
ifolate ofleivazioni fi aveffero fu di quefti , e con 
ilpccialità fugl’ infetti. V aditila caryophlllus (cpS) 
^d‘'SÌ’ IPfiltfi ansinolo di mare , non fi sa fiiV 


(*95) E’ un opera che porta per titolo, tr*tt0to A»*- 
ttmico dtl bruco che rode ec. Ella ci guida ad una immeft- 
£tà di maraviglie, e può dirli operi fingolare . 

([157) Tutti gii Autori noininati hanno formato de 
lunghi trattati su quefti generi . Noi abbiamo fatto men- 
zione di quello in cui fi Icno molto più fcgnalati . 

(298) Verifunihnenrc non è, che una v-trietù dell 
tirìi» dientuc deferìtta dal Signor nelle tranfazioaì 

filcltSche 1761. ' i 
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Ora fe formi da per fe una fpecie . Il Signor Abb. 
Spallanzani , il Signor Dlcqaemare.^ hanno veduto iti 
quefto animale riprodurli le parti già tagliate (cpt;)» 
ma non 1 ’ ha clTei vato il Signor JAariln (300), che 
inclina a formarne una fpecie . Il Sifunculus Jana-^ 
tus di Linneo (301), lembra anche una nuova Ipe- 
cie da collocarli tr^ i molofca più prelto , che tra 
gl’ inteJUna ; ma m’erita nuove , e continue oflerva- 
zioni . Le antenne degl’ inietti non fonò fiate ab- 
baftanta olTervate (302) ; poffono quefie dare qual- 
che nuovo carattere , che ajuti meglio la divilicne 
delle clafli . La luce notturna del mare creduta lin* 
ora fenomeno delle acque marine, dicendo i natura* 
lifti di effe ora una cofa,ora un’altra, è cominciata 

ad averli per tanti animali marini fosforici fcopertl 

L 3 _ nelle 


(.^99) II Signor SpalUnz.»ni ha iftitui'te fu di quelld 
animale molte fperienze curiofe . 

Cjtoo) V. Ohfervations tn tbt marine FFormt . 

(joi) Non ne ebbe Likneo che uno,c ce 1’ ha da-, 
to come venuto dalla Chinajil Signor Matteo Martin 
k) crede lo fteffo , che il veticultttis trovato da lui fuiie 
fpiagge di Nevonfchire ; la figura oflervati di 'quello verme 
■elle Amenieatet Accademie* non differifee', che nella pelle 
da quello. ^ « . 

Cjoa) E’ nota la gran varietà che in quelle fi ofief» 
«ira , e che fia fiata in parta confufa o trafeurata > 


\ • 
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nelle lagune di Venezia dai Signori ViamlU , c 
Gri/elini , c nel mare dell’ Indie dal Signor Rivil~ 
te. Il Signor Spallanzani non ha trovata la fpecie" 
defcricta dall’ ofiervatore Francefe , ma ha trovata I 
quella dei due Italiani , fcoprendone cinque fpecie 
affatto nuove , e premette darci un’ opera comple-r 
ta fu tali animaletti , Le penne marine fin’ ora fii , 
oedevano fenza bocca e fenza foro alcuno , come 
han detto Ellìs , e FalUs ; adeffo il Signor SpaU 
lantani ha trovato un foro nella grigia , e nella 
rojja^ che fla fituato nell’ efiremità del gambo del- 
la penna . Quante fimili cofe ffamnao nafeoffe ed 
involte negli abilfi dell’Oceano? 

, Che gli animali marini attefe le immenfe 
;icque che li attorniano non fienofi tutti bene offer- 
van , non deve certamente recar meraviglia ; ma 

che la fpecie umana , parte la più intereffante del- i 

la fforia degli animali, non fi fia ancora efaminata . 

a dovere , e i di lei anelli de’ quali non diverfa- 1 

mente , che l’univerfale catena degli efleri è for^ , 
mata, fieno al bujo tuttavia, è fenz’alcun dubbio una 
cofa , che deve fare arroflìre il Naturaiifta , e con- ■ 
fonder ramì^iziorte dell’umano fapere . Non è, 
dice il Signor de Necker , d? dolerli della natura ' 

ft non fi trovi Ja ftoria degli animali molto inol- 
trata , poiché ha pofti quella fufficienti diftintivi da 
canofccrc , e diffinguere gl’individui e le famiglie. 
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raa molto bene di chi non ha cercato a fuflRcientai 
il naturale filiema . La razza umana , foggiunge , 
che forma la prima fpecie tra gli animali, è prodi- 
piofamcnte corapofta ^ e quella che abita 1 ’ Euro- 
pa contiene un vafto numero di individui ; ciafche- ' 
dunn di ci'fi un vaftilfìmo numero di particolari 
famiglie (503) : fuori di Europa fonovi fenz’ alcun 
dubbio uomini di caratteri diverfi * Quelli della 
terra di Labrador hanno il volto , ed il corpo , a 
guiCa di orfi , coperto di pelo ^ e molti naturalifti 
r hanno per una particolar razza , quando fecondo 
il fopraccitaco Aurore, i peli non fono che una va- • 
rietà tra la razza di quegli uomini, e i Lapponi che 
hanno con loro fomiglianza per i medefimi filici ca- 
ratteri . Nelle Indie Orientali avvi una immenfa po- 
polazione, i di cui fegni caratteri fiici fono medio- 
cre grandezza , volto largo ed aggrinzato , occhi' 

L 4 pic- 


(30O TI Signor de Necktr li Confideri in tal modo, 
t. relle bianca e capelli biondi , a. capelli caflagni e pel- 
le giallogna , 3. capelli neri lifci , o increfpati , 4. pelle 
coperta di macchie roflTe e Capelli d’un roffo più o meno 
carico , 5. occhi bigi o celefti , 6. neri 0 vetdognoli , 
c tralafcia i lineamenti di crafcuna fifonomia , cbe pciffo- 
fio dare una ben diilirtfa variazione . Tito^ologi» , 
fofct. Strasburgo 1790. J 
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piccioii ed incavati , cofce groife , e gambe corte* 1 
Nell’ Ifoia Mindanao (304) fi trovano abitanti di 
minuti iìima tcfìa , piana fronte , nafo corto , ed 
occhi piccioli . Sulla colta della nuova Olanda vi 
fono uoiTiini airi c lottili , di membra lunghe e 
Iciolte , di giT.fia tcfta ^ con fpcchiu'e palpebre , ^ 
nalo grofTo , volto lungo , e nervi fimilraente che 
quelli della Guinea . E’ poi ofTervabile , che pro- 
duca il Ceilan uomini le di cui gambe pareggiano 
nella grofTez-za l’ intiero corpo di un Europeo, ed 
hanno dura ed afpia la pelle . Oltre degli uomini 
già detti, far fi fuole menzione di altri che fono, a 
guila-de’quadrupedi, codati (305). La China polfiede 
anch’effa uomini di una particolar razza , come fi è 
da’ viaggiatori offervato ♦ Ora tutte qucile razze già 
notpinate ' contengcno le varietà particolari , che 
formano una fpecial divifione (30^) . Hanno intan- j 

1 

< 1 

/ 1 

C5045 E* una delle più meridionali delle Filippine. ^ 

(305), Qualora non fbfTe'o i p'^aniei de’ quali ab- | 

bìanio portata la deferizione nella noàra niedirazionc de I 

sniina Jrwforton, inferita nel noflro Locche, trattato dt in~ 
teì!cSI;t htvmano , Edizione di Napoli . 1 

Si potrebbe aggiungere la razza de’ pigmei 
che fecondo Ariftotc'c abitano le caverne del Nilo nell’ 1 

Egitto fuperinre : [ V. 8. de inimal. 3 li rammenta anchtf 
riinin in più luoghi ccn ifpecialità lib. 7. cap. z. e tanto 

que- 
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to i naturali fii oflervato quefti particolari caratt<^• 
li ? Hanno divife le razze in individui , e gl’ indivi- 
dui in famiglie ? Quanto potrebbe ciò vantaggiare 
non dico già la ftoria del regno animale , ma la 
cognizione dell’ uomo (307)? 

Prima di abbandonar quello articolo, neceffa- 
ria cofa io ftimo il rapportare ciò che lì è detto 
fin ora deìV Orang-Outang . E’ quello un ani- 
male così fomigliante all’ uomo, che 'contemplandoli 
bene, non fi eli ta un momento a collocarlo, dice Bo- 
nef, immediatamente dopo il più groflblano Ottea- 
totto . Quello che dir fi può portento della natura^ 
non fi difierifce in parte alcuna dall’ Uomo, fe non / 
per ragione della parola che certamente non gode. 
Quello a guila dell’ uomo cammina su due piedi , 
fi ferve di ballone, e ne fa ufo per la difefa, o 

offefa, avendolelo egli lleflb trovato: prende trai 

con- 


ducilo che Ariftofele li vuole combattenti delle a>'uè, pet 
la qual cofa cavalcando le capre armati di dardi, in tem- 
po di primavera vanno a difpergerne le ova , ed a movec 
loro guerra. Alcuni de’ moderni li credono favolofi. 

C?c>7) Potrebbe un tale àudio farci cnnofcere vcra- 
mente l’uomo, colie particolari fue inclinazioni c difetti. 

£’ notabile un’opera cHi è ufeita alla luca fulia conofeen* , \ 
xa de’ cranii umani . 
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convitati in tavola il fuo porto e fi fiéde ,* fpiegf 
la fua falvietta , ed egualmente fe ne ferve che 
noi ; cosi fi ferve parimenti della forchetta , cuc- 
chiaio, e coltello per tagliare, e prendere oppor- 
tunamente , ciò che gli vien porto fui piatto : ver- 
l'a da fe nel bicchiere la bevanda , fa de’ brindifi 
toccando i bicchieri invitato dagli altri , fi afciuga 
cella fua falviera le labbra : reca nella fotrocoppa 
in tavola una tazza, l’empie di tè, vi p'>ric dello zuc- 
chero , e prefentando la mano a’ convitati , paleg- 
gia con gravità in loro compagnia . Si corica e- 
guaimente che noi nel letto fatto da fefteffo , pog- 
V già il capo fui capezzale, fe lo cigne con fazzolet- 
to, fi tira, e fi accomoda fopra le coperte ; pre- 
fenta il braccio e fi fa tirar fangue nelle malat- 
tie C308) . Ben educato, diviene un buon fervo, ubbi- 
difee prontamente : lava i bicchieri, porge da bere, 
gira lo fpiedo, pefta in un mortaio, va ad attin- 
ger r acqua , n’ empie la brocca, fe la pone in te- 
Ifa , e la porta in cafa . Vive co’fuoi fimili ne’ bo- 
fchi in focietà ; con rami intrecciati fi cortruifeo- 

no 


5 

CtoS) Un Ortng-Outang in una fua rnalattia era fla- 
to falaflato nel braccio deliro , e odo trovavalì inco* 1 
«iodato moflrava il fuo braccio, quali dicefle, faUlTatami , 
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no delle capanne bene afTortite pei loro bifogni;. 
Appallìonati per le femmine , le nutrifcono , e ne 
prendono cura * Le femmine affezionate a’ propri 
allievi, li portano in braccio, gli allattano, provve- 
dono ai loro bifogni, e li difendono coraggiofamen- 
te C309) . Queft’ animale mancandogli le frutta, va a 
cercare una fpecie di ofìrica , e per non effergU 
. prefa la mano, chiudendofi quella, vi butta una pie- 
tra che le impedifce di cdiiuderfi, e dà a lui comodo 
di mangiar lela (310) • In qual termine nella ferie 

degli 


(jop) Ecco quello ne dice Buffon : ,, tutte le parti 
f tanto efterne , che interne dell’ Ortng-Outsng fono s\ 
„ perfettamente limili a quelle dell’uomo, che non li po(^ 
„ fono confrontare , fe non fenia meravìglia , e fenra ri- 
,, manere llupidi , che da una sì ecual conformazione , e 
,, da ma organizzazione, che è affblutamenfe la AelTa, noji 
,, ne rifultino i medcnmi effetti. Per efempip, la lingua, e 
,, tutti gli organi del'a voce fono gli fteflì che nelL’uomo, 
,, nondimeno V Orgntr-Otitsng non paria: il cervello è dcl- 
„ la AelTa maniera, e pure non penfa . . . . , ralTomislia 

„ più all’uomo , che^ verun altro animale fono 

,, quindi, fcufabili gl’indiani di averlo afcrirto alla fpecie 
umana col dargl’ il nome di Orang.Outang uom» ftl^ 
,, v»ge:io . „ 

(jio) V. Jìor. nttuf. gtntn t partitul. 
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degli efferi dovremo mai collocarlo ? Quale anello 
dovrà formarci quelt’animale nel fuo rilpettivo Re- 
gno ? In che grado il allontana o li avvicina, alla 
fpecie umana ? 


Fine del Primo Tomo . 
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